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GIOSEPPE CITO 

A CHI LEGGE. 

. | ^ , • 


E Copie del Torto , e Diritto 
del P. Daniello Bartoli , colle 
O/Tervazioni del fu mio Zio 
Niccolo Amenta f trailo già 
si rare , epe di loro pò» tra • 
v avano a provvederli age- 
volmente i giovani » i quali 
pur troppo ne avevanbifo • 
gno per isbrigarfì da quelle difficoltà.^ dubbiez- 
ze , ebe fogliono incontrare prima difdrfi il pro- 
prio fi ile; onde filmando fi di far ne la rifiampa , [ì 
pensò nel tempo fìeffo , ebe fi rende a sì bel dono al 
pubblico Rifargliele piu copiofò. E ficcarne il dise- 
gno era di buona idea , cosi trovò tofio chi ricotto - 
fcendolo per tale , il promoveffe , e'I con figli afie a 
piu diligenti Stampatori della Gita , ma no» fi 
pensò mai alC Artefice , che il conctuceffe ad effet- 
to : per modo ebe venne inafpettatamente fspra di 
me queflo pefo, ebe non bo omeri per fofìenerlo.Per 
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la qual cofa ejfendomi quali fenza faper come, in* 
dotto a portarlo ( cotanto alcune volte il ricufar 
non vale, ne men per forte ebe ella fiali la ragio* 
ne , che taluno fe n abbia ) dovrà chiunque conom 
fee , che io convenevolmente non corrijponda al 
carico i compatirmi di buon cuore , e lodar fe non 
rOpera , la buona volontà almeno , C che giunge 
talora da fe fola a pagar il debito ) ebe io homo - 
Jìrato » mettendomi a compiacimento d autorevoli 
cimici 9 e per de fiderio de vantaggiare alla pio* 
ventù /ludi fa, alla fatica di volger tanti libri, e 
di cercar di tante minuzie : occupazione da fi 
fiejpt duri JJÌrn a, rincrefievole, e contraria poi al* 
le applicazioni f or enfi, quali fon quelle del mejìier 
mio . Adunque giacche io ci fono , debbo di poche 
lofi avvertire i leggitori . Primieramente fa* 
fendo , che netta materia delle lingue vive , niuna 
cofa piu dell ufo dee valere ; perciò attenuto mi fi* 
no alle opinioni de' piu , Inficiando fare o nella lo* 
ro durezza, o nella fofiflicberia altri Autori, ben* 
ebe celebri quant'ogni altro , dando piu tofio luogo 
alla ragion dell'ufo , che alla autorità loro. Del mio 
egli non vi e nuda, ne vi dovea ejjere , poiché non 
mi conveniva far altro , che rapportar quello che 
fono andato cjfervando nella lezione de' buoni 
Autori fult affare che io aveva per le mani j pur 
mi fono avanzato a dire alcuna volta il parer 
mio ; che è tutto eh , epe io potea aggiugnervi di 
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proprio ; eque flotto detto ingenuamente fenza 
metter in miflero certe baie, le quali flvoglion fa- 
Jienere qualche volta per ojient azione di novità , 
o d'ingegno . Ho paffuto inoltre alcuni numeri 
fenza fermarmi fu di ejfl a riflettervi , e ciò è ad • 
divenuto , perche veracemente non bo creduto , che 
bif gnaffe , oche fi poteffefare con frutto . Del ri • 
manente poi mi fon perfuafo di fare aggiugnert 
nell'ultimo dell'Opera , non già nel corpo di ejf a, le 
prefenti Annotazioni ; tra perche non ho potuto 
f viverle cosi prefl amente in tempo della flampa 
del Bar foli, e perche fe riefcono a grado , ed a pia « 
cere di alcuno . può ben quefli leggerle immanti* 
nenie in quel luogo per diflefo a fuo talento t fe 
difpiacciono poi a tutti concordevolmente , rejìa * 
no ivi , appena natefeppellite . Della fatica afa. 
hi amene pur ognuno afta pofla quel grado , che 
gli parrà di dovermene , o potermene avere , che 
io per me farò contentiamo anche di qualunque o 
corte fìa, ogiuflizia , che vorrà farmifi. 

In quanto poi alla prefente Opera del Bar • 
foli , quefli i è flata univerfalmente riconofciuta 
per la migliore di tutte f altre ( fuori dell Ifloria) 
pubblicate in i flampa, come quella, che ha dato unt 
grande accrefcimento alle regole della lingua Ita- 
liana , fenza flar tanto fcrupolof amente attac- 
cato alla molta flrettezza , che per prima dagli 
antichi G ramatici s incaricava . E perciò me* 
** A ? rifa* 
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sitamente pe riportò infinte lodi dal Redi nelle 
ai. no fazioni al Bacco in To/can.i pag. 6 ^.,e 219. 
da Antongìcfeppe Branchi , Autore della rifpojia 
a quanto oppone Giovampaolo Lue arieti al libro 
del Dottor Antonfrancefco Bertìni , intitolato lo 
Spccchioche non adula pag. 6 . , dal Bar uff aldi 
Poet. Ferrar, pag. 15*. , dal P. Sigifnondo di S. 
Silverio nell O Nervazioni Ortografiche par. 1. 
cap.lc.pag.yS . , da Monfìgnor Fontanili nell 
Aminta dife/i cap. 1 4 paguri . , e dall Arciprete 
Ci avuti ario Crefcimbeui nel voi. 2. della .Parte 2. 
de ’ Comen tari intorno alla Tua Iftoria della vol- 
ger Poefia/Mg.3 13. 

Altri per contrario niente amatori di que • 
Jìe novità, che egli volle introdurre, e avendo an - 
che ritrovati non veri alcuni tefìi , fopra quali 
aveva pr occurato di fondar e le fue regole , il cen • 
furarono, e forfè in una maniera affai piu libera 
di quello , che fi conveniva di un tanthuomo \ gli 
ultimi de" quali furono Girolamo Gigli ne fogli 
del fuo Vocabolario Cateriniano , el Canonico 
Picrfrancefco Tocci nel Parere , che diede intorno 
alla voce Occorrenza . E perciò avendo quefl'O • 
pera infogno di alcune offervazioni , affinché i 
giovani non vifoffero inciampati , sinduffe a 
fcriverle mio Zio : della qualfua fatica avendo 
mandato copia a Signori Accademici della tru- 
ffa) i mede fimi p degnarono rifpondergli per mez- 
zo 
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zo di Panìolfo P andò fini ìor Vicefegretario in 
una lettera agli di Marzo del 1717. ( eòe da 
me fi traferive per dijiefo nella Vita di detto mio 
Zio y ultimamente qui Rampata da Gennaro 
Muzio) che quejf Opera veramente aveva ne« 
ceffità di efière riveduta, in alcuni luoghi emen- 
data , in alcuni interpetrata : ed indi apprejfo (i 
compiacquero commendare lefue Ojfirvazionit 
dicendo ; l’Opera , come ben s’avverte da lei me- 
defima, può recare un grand’utile, e fervire di 
un'ottima ripulitura alla nuova Edizione , che 
fi va preparando del Vocabolario, onde ne corre 
a noi tanto maggiore l’obbligazione di rendere a 
VJS. Illuftrifiìma infinite grazie per sì bel dono, 
con avercene mandato un’ Efèmplare, quale col- 
locheremo nel numero di quei libri , de i quali 
piu ci vagliamo per guida , allorché ci conviene 
di rendere ragione di alcuna nóftra cenfura , o 
magiftrale diftinzione in genere di lingua, e per 
farne a fuo tempo il dovuto capitale. 

Per le altre fatiche del Bartoli , e pel moti • 
vo che ebbe a fcriverle , fe ne ha pienamente la 
notizia nel rifìretto della fua Vita , ebe legge- 
fi avanti al primo tomo delle Jue Opere , pub- 
blicate in Venezia prejfo Niccolò Pezzana 
nel 17 1 6. in tre tomi in quarto , alla quale 9 
oltre al giudizio già riferito di tanti Valentuo- 
mini intorno alTorto ì e al Diritto , potrebbonfi 
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anche aggiugnere le altre due notizie, cbe nota il 
Crefcimbeni nel mentovato luogo defuoi Cornea* 
tari , cioè la prima in quejte parole . Compofè 
egli un volume di Rime, che pubblicò fatto no* 
me di Giovambatiffa Battoli , e per l’applaufa, 
che ebbe, fu ri Campato in Bologna nell’anno 
l6n., le quali ancorché morali, fono ripiene di 
fpirito, di vivacità , e di brio, alle volte anche fa- 
verchio: ma ciò è ben lieve difètto in lui , che 
componeva nel fervore della gioventù, quando 
i piu provetti, e accreditati , ne avevano anche 
degli altri di affai maggiore importanza . E CaU 
tra , cioè : Dicono che egli lafaiaflè inedito un 
Vocabolario Tofcand delle parti , e attenenze 
delle cofe , riportate fatto il loro tutto ; il quale 
forte ci maravigliamo , che ancora non fu Rato 
dato alle Rampe per l’infinita lode , che ne rifui* 
terebbe all’Autore, e alla Compagnìa,ove ville; 
e per la grandifiìma utilità, che apporterebbe 
alia Tofcana Favella. Vivi felice. 
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annotazione del sig. D. giosèpp£ erto . 

. , r * t • 

- .. Al Numero I. 

Uando mi fofle mai lecito di li- 
beramente pale fare la mia opi- 
nione , farei piuttoilo per appi- 
gliarmi al fenci mento di coloro» 
i quali follengono , che la Con* 

t ìunzione Ac ciocche & Acciò chef 
enotante la cagione , e’1 padel- 
la cofa , polla eziandio alcuna 
volta in Tofcano fcriverfi Acci i 
correttamente j contra il parere del Padre Benedetto 
Rogacci nella fua Pratica nel nu/n. 394. e di altrii 
ma non mai A ciò per edere A fegnacalò, e Ciò prono- 
me, valendo nel fentimento di a quefio , ove non può 
dirli Acciò , coche hanno fcritto Francefco Alunno 
nelle Ricchezze della lingua Volgare 9 e ’ì dottiamo 
Fran2efe , Egidio Menàgio nelle Origini- della Lingua 
Italiana . E cale regola Itimerei ben fondarla yprhrta 
coll’autorità delPeiatciflìmo Vocabolario degli awe- 
dutiiTuni Signori Accademici delia Crufca , leggendo 
in elfo : Acciò vale lo Jlejfo che Acciocché : con vari 
efempli divertì da quelli, riferiti già dal p. Daniello * 
Bartoli. Pofcia colle parole di Ale/fandro Ta/foni nel- 
le Annotazioni fopra il fuddetto Vocabolario . Sico* 
erte in Poiché , in Perocché , e in altre ti fatte parole fi 
tace tal volta la Che, coti puofarfi , ma parcamente £ 
Acciocché . E per conferma di ciò , porta altre nuovo 
allegazioni , aggiungendo nell’ ultimo. Senta altri 
efempli , che da altri Scrittori antichi addnr fi potreb* 
botto 3 con ributtale apena$fAK J\>piftique di Giro, 

lama 
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lamo Rufcelli,e di altri , i quali negano, che Acciò fi 
polla dire lenza la che . E per altri notati dal Tallóni, 
m'immagino, che fi veglia intendere di Giacomo 
Bergamini , che cosi ancora awertilce nel Tuo Me- 
moriale : e di Lodovico Dolce , il quale nelle nuove 
Olfervazioni della lingua volgare aliapag. 39. fcrilTe* 
Acciò fé ma la che nei fuo proprio lignificato di ut lati- 
no , non fu mai ufato da ni un 'le pii antichi , ne da' buo- 
ni Scrittori moderni , fuori che 'dall A Aofio : il che gti fi 
dee concedere per rifpetto del P-ema Eroi cocche egli pre- 
fe aferivere . Ma li lògnava, credo io , come iovente 
il Dolce tòleva, nei dimnir tu quello propollto , poi- 
ché non foto prioria dell Ariofto altri bene l’hanno 
ufato (come Ipelle. volte rantichiflimo Niccolò Lf. 
burnio nelle tre Fontane fopr a la Gramatica , ed Elo- 

? utenza di Dante , Petrarca , e Boccaccio) ma eziandio 
e non fi avelfe prefa altra licenza l'Ariollo, che quel- 
la d’introdur V Acciò invece A.' Acciocché , non merite- 
rebbe mai certamente alcun biafimo. 

Acoftoro parimente s’aggiugne l’autorità non 
meno dell’addottrinato Diomede Borgheli ,che nelle 
lue lettere difeorfive part.2.pag. 168. riterifee de’ luo- 
ghi del Cala , e del Bembo di Acciò fenza il che : fe- 
condo avvifa Girolamo Gioii nel tuo Vocaboli* 

# rio Sanefe $ che ancora quella d i Altobello Gagliari 
nell’Ortografia Italiana ediz.a.Napol.pag. Alcu- 
na volta fi trova fenza la che , ed allega il tello di Gioi- 
vano! della Cafa : Acciò piu non m'inganni' di Bernar- 
do Davanzati nella traduzione di Tacito lib.i.Tiber. 
Acciò fi fappi a da qua' pr incipri un crude Uffimo fuoco 
s'appiccò . E quivi . Acciò quel lene toccàfjè a -pochi \ e 
1 Lib.}. con modejìia acciò la {{digiune non tràfcorrejjc 
in ambizione . E di Girolamo Baruffa Idi h'errarefe,fot- 
W il nome dell’Accademico intrepido nell’ aunoca- 
• 7-* . ' 2ione 
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zione alCap.}. pag. 26&,del trattato del P. Mar- 
cantonio MambelJi , detto il Cinonio, (pubblicato la 
feconda volta in Verona nel 1722. in 4.) il quale 
Ieri vendo dell 'Acciò dice, che può adoperarli fenza la 
particella che, non è perì da ufarfi frequentemente , ma 
fola dove cade con grazia analmente l’ufo d’oggidì* 
fignor lovrano nelle cofe delle 'lingue , permettendo 
fcambievolmente l’una voce per l’altra j- oltre che 
eziandio grandi huomini pulitillimi Scrittori viven- 
ti, cosi nelle loro opere alcuna volta con leggiadria 
ferirono. E tra loro Giovambatifta Boccolini ben de- 
gno Segretario de’ Signori Accademici Rinvigoriti di 
Foligno nelle dotte dichiarazioni di alcune voci del- 
l'antichiflìmo Poema de’ quattro Regni, detto Qua- 
driregio di Monfignor Federigo Frezzi, rilhmpato nel 
1725-. in 4. avendo fcritto p?g^J4. quali ho voluto ri - 
portare fepamt amente qui infine , acciò dijiinto appa - 
rifea il pregio della medefima , e del celebre Autore . 
Eziandio il Signor Matteo Regali, fotto ’1 nome del- 
l’ Accademico dell’Anca , nel dottillimo Dialogo del 
Foflo di^ucCa , e del Serchio , in rifpofta al Dialogo 
dell'Amo, e del Serchio , foprar la maniera mpderna 
di fcrivere , e di pronunziare nella lingua Toìcana* 
fcrivendo nella pag. 24. Aedi pojfa poi qualche altra 
nuovo Scrittore oorre il ftnjhro Dialetto fra,' meu cor u 
rotti d'Italia .Ne affatto merita efl’er letto fu quefto 
punto il P.D. Pio Rolli da Piacenza nelle oflervazioni 
della lingua volgare, avendo prefo egli un grande ab-i 
baglio , con dire, che non mai fiali praticato l 'Aceti, 
fenza là che in lignificato dell’or, uti,quo, dal Boccac- 
cio, e dal Petrarca . E fe bene nelmedefuno boccaccio fi 
tmova qualchevolta fenza , è cofa chiara agl' intenderti 
ti, che tal voce in que' luoghi non è congiunzione , fortifi- 
cante c a ufo finale ; ma ami pymme 9 che ha fgnjicqt% 
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dell'hoc, i liuti, i (luci , ed allora non è voce femplice , ma 
coinpvjla di A, e Ciò. E porta vari efempli , de’ quali 
non ha pur uno<i'ellì del vero luo fenfo mai intefo. 

Nè vale il dire , che abbiali necelfariamente a 
(crivere Acciocché, come di/Tero il Cinonio nelCap. 

5- delle Offervazioni della lingua Italiana: Domenico 
Meli] da Reggio nel Modo facililftmo di fcrivere, e di 
parlare corretto: dovendo corrifpondere all’#/ de’ la» 
tini, mentre molte voci fono delPintuttotofcane, lèn- ' 
za aver dipendenza alcuna dalle latine . E ciò fi pruo- 
va nel Dialogo delle lingue di Benedetto Varchi , ove 
leggefì. La lingua Volgare è da f e , e non l'antica latina 
guajfa, e corrotta:, ha gli articoli , i quali non l'haja la- 
tina , ma fi bene la greca : ha pii afiijfi, i quali non ha nè 
la Latina , nè la Greca , ma fi ben l'Ebrea. Anzi all’dv- 
vifo di Vital Papazzoni nella lettera della prima par- 
te nell’ampliazione della lingua volgare , Noi.volendo 
parlar tofcanamente ,mn fi amo afirettì nella lingua 
volgare afte aitar le regole della latina . Senta poi efa- 
minar io, Te btne,o male aVelfe laTciato fcritto il Ca- 
valiere Aleflandro Baldraccani nella prima^innòta- 
zione al trattato de’ vferbi del Cinonio , ove cenfura 
il Caftelvetro alla giunta aj., il quale giudica che la 
formazione de’ noltri verti debba originarli dalla no- 
ftra medelìma lingua. E dopo altre ragioni aggiunge: 

Se la uojlra linpua dovejfe originar fi dalla latina , i no - 
Jlri verbi dovrebbono aver tutte le voci de' latini , ed 
aver levaci del E ine che perfetto , ciò thè non conof cotto 
in alcuna maniera. E fen 2 a tante parole , che non va- 
glia ajfatto l’ Acciocché per l 'Vt de’ latini , palèfemefl- 
te il dimoftra il faticofiffimo Giovanni Stefano da 
Montemerlo nelle Frali Tofcanei fcrivendo : Accioc- 
ché fupofio in due modi . Nel primo allega mobilimi 
ffempli per ’lo dimoftrativo t nell’ altro per lo log- 

giun- 
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^giuntivo , che fia valuto «ietto Avverbio. 

Stimerei parimente,che quello Acciò, o pure Accioo. 
che, non folaméte vaglia per denotar la cagione» e’i fin 
della cofa , come concordemente per lo piu , e predo 
che da tutti fèmpre \ edeli ufato » ma di vantaggio, » 
per accrefcer la noftra lingua» palli talvolta in lìgnifi*' 
cato, e valore di Perciocché, di Perche , di Conciojfieco- 
fiche , quantunque modo antico , cosi avvifato dallo 
fteffo Vocabolario , da Giacomo bergamini nel Me- 
moriale della lingua, e dal CinÒnio , il quale apporta 
i leguenti due elèmpli . Onde acciò che la feienza è ul- 
tima perfezione della nojlra anima , tutti naturalmen- 
te al fuo defiderio fi amo [oggetti-. Conv.tr. i. C, i. le balie 
de' fa nciulli dicono , quando eìli piangono : Ecco il i{e 
PyjccUirdo', accio che come la morte fu temuto . EGian- 
franepfeo Fortunio nelle Olfervazioni della lingua 
volgare pag. 271. part.2. fen*a notare , che lìa quello 
modo antico , egli ha fcritto. Ma quando quejla voce 
Acciò che fernette in loco di quoniam latino, e di perche 
volgare, l'indicativomodo fi richiede. 

E finalmente non condannerei Tempre chi alcu- 
na volta , e con grazia fcrivefle la Che in‘ luogo dell’ 
Acciocché nella Profa, e nel Verfo , Te bene non truo- 
vifi ciò molto fpeflo praticato dagli antichi, e moder- 
ni Scrittori , Giacomo Pergamini nel trattato dell* 
lingua nell’Avveibio Acciocché ne grreca un’efemplo 
del Boccaccio allaNov. 6 . Al Papa andava , Che-wi 
tnaritafie . Ed altro efemplo ne rifeiifpe il Cinoniq 
nella voce Che «il §. 18. Laonde ficonfolato piàngendo, 
guardava d'intorno , dove porre fi potejfir% Che addojjq 
non gli nevicafie. Cior.2. N- 2. E nella fte/Ta Giorn. 2. 
Nov.3. io potrei aooiugnere l’altro efemplo : Dor è la 
notte pctejje Rare, Che non fi morifi'e di freddo. E Giro- 
lamo Barutfaldi neH annot32.21.al Cap. 44. del Cirto-, 
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14 ANNOTAZIONI 

nio lanciò fcritto* Che è Jhtto tifato per Acciocché molte 
leggiadramente dall' Alamanni { il quale a mio avvilo, 
fenza pregiudicar molti altri Scrittori aecuratillijni» 
ha ititelo nleglio d’ogni altro la grazia della noftra 
lingua ) nella f un Coltivaz. Lib.z. 

E /or tenga lontan l'erbe , e le /rondi. 

Le fonti , i fiumi-, e con digiuni , e feti 
Lungamente le fervi , e tutto fiijfi . 

Ch© per foverchio pefo non fleti gravi. 

ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D. GIOSEPPE CITO . 

» 1 * « * j ...» • * ■ . ^ 

A L N u MERO II. 

J L proprio, e naturai lignificato dell’ Avverbio Co - 
meche egli è (lato di Avvegnaché , Ancoraché , Ben- 
e , ed in quello fenfò quali Tempre fé ne fon valuti i 
primi tedi, tra’ quali Giovanni Boccaccio in tutte le 
opere lue, e i buoni Gr amatici: con tutto ciò altri in- 
numerabili, ed eccellenti Autori ,che fono feguìtiin 
apprelfo , han voluto anche valeriane in vece de gli 
Avverbi, Perche , Perciocché , Comunque , e per lo fem- 
plice Cornei di modo che fi può dire , che tale fia l’ufo 
univerfale degl’ Italiani* riè di quello prendo molta 
maraviglia, perche fe le lettere volentieri han tra lo- 
ro fovente parentélà , poflbno agevolmente anthe gli 
Avverbi far lo fleflb. E In fatti nel feritimento di Co- 
munque, di Benché , e di Come, fi pofTono leggere le al- 
legazioni riferite da Giovanniftetano da Morftemerlo 
nelle Frali Tofcane. * 

Elfendofi adunque ammelfi quelli altri fenfi nel- 
l’Avverbio Cómechè , fi può anche dire , che il medelì- 
mo non riceva intoppo diandare al Congiuntivo , e fe 
gli corrifponde col Nondimeno , Pure , o femplice- 

men- 
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mente al Dimoftrativo fenza quella corrifpondenzaio 
in altro modo , che è paruto commendevole ad alcuni 
Scrittori. E tra elfi i Signori Accademici nel Vocabo- 
lario alla voce Comeche,i quali han conlìderato di Icri- 
Vere. Comecbe avverbio-, Benché , Tuttoché » Ancorché , 
Avvegnaché, t fimi li -, fuol fempre mandare. al S ubi na- 
tivo., e fep licorrifponde con Nondimeno , Pure , e altre 
fimi li particelle , benché talora fenza tali corrifponden- 
ze s'adoperi-, non f he come in parentefi , ma nel principio » 
e nel fin del periodo eziandio. E dopo vari tedi per quo. 
Ila regola , dice appreflò in altro §. Pure il Boccacci 
l'usò coll'Indicativo . Qua li parole cementando lode- 
volmente Àledandro Talloni aggiunge altri efemplj 
per l’Indicativo* e lenza corri (pondenza alcuna * non 
già notaci nel Vocabolario. 

E. così anche s’avvi fa dal Cavalier Leonardo Sai- 
viati ne’fuoi Avvertimenti al Vol.i.pag.^.ediz.Nap, 
E la regola del' Come che , che fpinga ognora al S ubi na- 
tivo jlf ho verbo non è ferma , che talor non fi muti , il 
che pure anche né' fujjeguenti libri in altri efemplì 
s'andrà riconofcendo . E della voce Comecbe , e d’altre 
fimili, meglio fe ne farà parola nel num.i 12. 

Lo dello conferma non meno Alberto Acarilio 
nel fuo Vocabolario della Lingua volgare, dimoftran- 
do con gli efempli i vari lignificati , che altresì il P. 
Benedetto Rogacci nel npm. 394. della Pratica nelle 
Congiunzioni Benché-, e Comecbe. Onde rendendoli af- 
fai chiaro quanto fi è detto, redo maravigliato d’Alto- 
belloGagliari nell’Ortografia Italiana che ha ffritto: 
Comecbe vai quantunque , e fi dà al Congiuntivo , e l'ho 
trovata una volta col Dimollratìv* in lignificato di Co. 
munque ; quandoché avrebbe incontrato quella felice 
forte in ogni buono Autore ? volendolo fcartabeilare 
anche difattentainentc. 
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Non fo poi finalmente vedere , come il Barcoli * 
abbia potuto errare cosi atl’ingroflo (eflendo flato egli 
huonio efattiilìino , mairimamente nelle cofe di lin- 
gua, fu la quale con iftraordinaria fatica ha letto , e . 
riletto innumerabili volumi) in valerli del Come chi 
particelle diftinte , per efemplo del Comecbe Avverbio 
in fenfo di Perciocché. Ne* può edere errore di /lampa, 
aae di Copiatore , ma abbaglio dell’Autore medelìmo, 
avendo fcritto a diftefo quelle parole pag.$ i.F inaimene 
$/ il Petrarca Cam. 99. * 

Or ch'io mi creAo al tempo del partire 
EJfcr vicino^ 0 non molto da lunge * 

Comeche il perder face accorto e J aggio t 
Vù ripenfando &c. 

Cioè perciocché il perder face accorto &c. 

Quandoché in tutti gli Efemplari non mai truo- 
vafi Comeche 5 ma Tempre o coll’Apollrofo , o diftefa- 
mente Come chi : nel primo modo così leggelì nell’e- ' 
dizione delRovillio in Lione nei 15-7 4. pag. 340. e in 
quella di Vinegia neljf8j. coll’efpofìzioni di Gio- 
vannandrea Gelualdo. 

Come ch'il perder face accorto e fargia. 

Così parimente viene trafcritta dai 3embo nelle 
fue Profe al voI.2.del Lib.?. nella pag.x09.ediz.Nap. 

E nel fecondo modo del Come chi truovafi nelf’a* 
femplare pubblicato in Modona nel 17 1 1. colle ofler- 
vazioni di molti valentuomini , e in particolare dei 
chiariflimo Letterato Lodovicantonio Muratori , 
pag. foi.E ja quell* altro pubblicato a Padova nel 
1722. in 8. rifcontrato con ottimi efemplari /lampa* 
ti, e con un T antichiiIimo tefloa penna. 

Cme chi il perder face accorto e faggio. 
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annotazione del sig. d. gioseppe cito 

Al Numero III. 

C He Contento fi ufi anche come Suflantive , e che ' 
lignifichi di fua proprietà , non già per ufo, 
tonda fazione , Gufo, Gioia , Piacere , e limili , fi 
ha da vari Antichi , e da tutti i Moderni , fecondo 

te" nCOfa offervare nel Vocabolario . Onde non 
io vedere , come fia trafcorfo Giacomo Pergami ni ad 
affermare nel fuo Memoriale . Contento nome addiet- 
trvo : ne fi legge apprejfo il Boccaccio , nè altri di quel 
òecolo ^che tofappiay per nome f ufi untino : fignifica al- 
l *& ro \ fiMafatto. Quandoché pur vi fono nel Boccac- 
cio ofi efempli riferiti già dal Taffoni nelle lue Anno- 
tazioni. Bocc-Fitoc.Lg.n.i4.Fiamm.L.4M.i$7Se pure 
il Pergami* non abbia egli uoluto intendere del Boc- 
^!? n f Decamerone,(eguendo forfè l’avvertimento 
d Alberto Acarifio dato nella fua Granitica pag. 7 . 
parlando de’ Pronomi. Ed altrimenti detto no? hanno 
tl Petrarca, ed il Boccaccio nel fino Decamerone , nel 
quale dobbiamo folament e fe giti tarlo. 

Anzi e ciò tanto vero , che cosi vien notato dal 
P. Rogaca nel num. 197. E nell’ Ortografia moderna 
Italiana, pubblicata in Padova per ufo dei Seminario, 

VcìcaZ ” t0 • L ‘“- 
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ANNOTAZIONE DEI, S1G. D. GIOSEPPE CITO 
Al Numero IV. , 

G Li Avverbi per niuna ragione debbono effer 
troncati , tra perche gli Antichi Scrittori j e 
maifimamente il Boccaccio , il Cafa » e il Bembo, noq. 
mai han conofciuto quello modo: e perche 1 armonia 
del dire , e la maeftà delle voci tofcane , non par che 
*1 permettano . E perciò non fon da feguitarli que* 
Gramatici , che o da fé ftelE , o dall’autorità di qual- 
che teftonon approvalo , lì fono indotti ad affermare 
il contrario j come il Gagliari nell’ Ortografìa lì fa- 
lciò trafportare ad ammettere Facile 9 e Chiaramente , 
fu P autorità del Cieco d’ Adria nell* Oraz. n. e 
Agoftino Lampognani , il quale interrogando nel 
Dubbio 6 o.fe h poffa , o no ammettere Saggia , e dot- 
tamente , rifolve che sì , dicendo : il mio parere Jìà 
coll ’ affermativa * fenza allegarne la ragione . Ma co- 
sì a coftoro , come ad ogni altro rifponde affai bene 
Giovambatifta Strozzi nelle OffervRzioni intorno al 
parlare, e fcriver tofcano colle feguenti parole. Comun- 
que ciò fiafntendendo del Tranquillale Pacificarne ntp 9 
ritrovati nel trattato degli Offici ) non credo , che sia da 
piacerebbe in quejli Avverbi un Mente fola ,abbia quafi 
un folo fi raffino a fervire a due vejìi in un tempo. E’1 P. 
Benedetto Rogacci nel num. 381 . quantunque non li 
condanni affatto , nientedimeno non approva una tal 
m aniera di troncamento , dicendo . 1 quali da una 
parte fan bene a f chivare il mal fuono , cherifulterebbe 
da que' due avverbi fimi / i , quando Ji pronunzi afferò l'un 
dopo /’ altro intieri . Ma meglio far ebbono -, Je per evi- 
tarlo , fi ffrvijjero , cojn' è facile , di qualche altro 
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mezzo: fenza ricorrere a quel troncamento affettato , ne. 
j olito ufarfi Angli Scrittori Ai miglior penna. 

Sarebbe inoltre da avvertire , che gli Avverbi,' 
che finifeono in Mente-, dovrebbono , fecondo Lo- 
dovico Catlelvetro al Bembo nel Lib. 5. alla pag. 5-0. 
ediz. Nap. (blamente fervirea’ Verbi , e non ad altre 
voci , come Velocemente correre , e non velocemente 
leggiera . Ma quella regola a me niente pi^ce , nè per • 
verità può aver luogo : poiché nelle lingue non deelì 
con tanta Sottigliezza dar precetti, quando a mio avvi- 
fo neceUariamente i Suddetti Avverbi debbono , e 
pofTono entrare con libertà da per tutto nelle Scrit- 
ture , come gli altri , i quali poi fervono a’ Verbi , ad 
Avverbi , ed a’ Nomi aggiunti : e fono quelli , che 
Significano accrefcimento , o diminuimento , come 
Troppo , Molto , Poco , Piu , Meno , e limili j E fe pure 
al di fuori appari fee a noi in qualche buona Scrittura 
troncamento d’ Avverbio -, quello non è tale , potendo 
ben volentieri Scambiarli , e confonderli con altre 
parti. Cioè colla Propoi izione, col Nome Aggiuntivo, 
colla Congiunzione , e coll’ Interpollo , fecondo alfaì 
bene n’ha avvertito al trattato 16. nel Capo 9.ÌI Buom- 
jnattei. 
t 

ANNOTAZIONE DEL SIG. D. G10SEPPE CITO 

Ah Numero. VI. 

L A Particella EJfo è invariabile, e palTa inAvverbio, 
quando congiugne!! colla prepofizione Con , e 
non ha riguardo nè a genere , nè a numero , e vale 
Infume , e in Un meAefimo tempo , come avverti fee il 
Vocabolario : nè quello folamente quando Ha avanti 
ad alcuni Pronomi , che ftan da fe come Sullantivi 
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ini , lei » loro , noi, voi> fecondo hanno fcritto il P.D, 
Pio Rolli nelle lue OfTervazioni » Domenico Mei li da 
Reggio nell’Ortografia , ed altri * ma ancora avanti 
3’ Nomi preceduti dagli articoli » a’ nomi fallanti vi, 
ed a’ nomi propi. 

Semplicemente poi fcritto EJJo in compagniad’ 
altre particelle , fenza la prepolìzione Con , regolata- 
mente muta generi y e numeri y fecondo la particella, 
che avrà in compagnia , per efemplo . BJJo JieJJb , ejfo 
foto lejjo medejimo , ejji Hejjì , ejfi tutti ,cosi notati dal 
Pergamini nel Memoriale,e nel Trattato della lingua. 
£d in quelli cafi nelle Scritture fpe/To fpelTo niente di- 
nota, ma vale folamente per ripien<*»che è- una maniera 
prelfo gli Antichi » e preifo i nollri, ufjtata : e aggiun- 
ge forza, e grazia al parlare , fecondo ’l fentimento 
dell’ Acari fio , e dell’ Alunno nelle Ricchezze* i quali 
dicono , che EJfo alle volte niente [lenifica , ma [pone 
come la Egli per piu adornamento , E come anche s’ 
avvifa da^ Signori Accademici nel Vocabolario , da 
Pierfrancefco Giambujlari alla pag. ugnella lingua. 
Che fi parla in Firenze , e dal P. Rogacci nel num.fo. 
della lua Pratica .Così eziandio quando li aggiunge ad 
altre propoftzioni , niente fpiega , nè punto altera il 
lignificato , come lunghe (fo la Camera , SovreJJo noi * 
che vaglion femplicepiente quanto Lungo , e Sovra» 
Avverbi. 

Per quefla ragione medelima , che li trovava la 
particella EJJb fuori della Con , accompagnata colle 
voci Sovra , e Pungo , s’ era avanzato Agoltino Larn- 
poonani nel dubbio 27. ad infinuare : che Jì potrebbe . 
egualmente dire daEJfo lei , 0 vero in ejfo lei , loro •> noi , 
voi , in quella gjifa appunto , che [è ufato dagli ferie- 
fari 1 Con ejfo lei j loro > noi * voi y non parendo che iit 
cio f; pojpi «Jfegnar differenza alcuna > nella quale opi~ 
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ttione par che maggiormente mi confermi , il ritrovar fi 
ufito auefto pronome Elfo invariato c5 altre propofizioni-, 
fuori della Con , che fono fovra , e lungo . Qual lenti- 
ine nto poi r ifteflo Autore modera nef finedel detto 
dubbio per non effer permeilo dall’ ufo. 

Diteli ancor Dejjò , e Dejfi , per dinotare Quello 
Jleffò , Quella JleJJa ■> Quello prò p riamente , Quella per 
appunto : per voce piu efprelfa , e nelle Prole , e nel 
Verlb j 11 Jtembo così ne avvila nel Lib. 3 . delle Pro- 
fe pag. 108 . ediz. Nap. E piu a lungo nota 1* Amenta 
nella Parte z della lingua nobile d’ Italia alla pag. 

1 7 1. Che fé bene quelli Pronomi DeJJò,t d EJf > DeJJ'a , 
ed Ejfa 9 poffonfi talora ular l’uno per 1’ altro , e dirli 
non mi par Dejjò , e non mi par’ EJJò . Pure chi vuole 
propriamente parlare -, cono f certi , che non fon le JfeJfe 
voci -, valendo EJJo , EJfa , [empii cernente Egli •> Ella ■> e 
DeJJò ) De fa con maggiore efprejfione quello ftejfo . InoU 
tre il pronome EJfoufaft con qualunque verbo » ma DeJfj 
folamente , co' verbi Parére , EJJ'ere . Di piu Dejjò , e 
Dejfa mancan di tutti gli altri casi-, avendo fola i nomi- 
nativi in ciafcttn numero -, come Deffo , Dejfa , Dejji-, 
Defe -, ove E (Jò , EJJ'agli han tutti. Qua ntunque abbia 
fcritto Altobello Cagliari nell’ Ortografia alla pag. 

di non ricordarli aver trovato quejii due pronomi 
Dejfo , e Dejfa-, fuor che nel numero minore. 

ANNOTAZIONE DEL S1G . D. G10SEPPE CITO 

AL Numero. VII. * 

■ 

L A Prepofizione JQopo comunemente ferve al quat- 
to cafo , e talora al fecondo , ed al terzo 9 ove 
meglio cade in acconcio»dimoitrando ordine di luogo, 
come £ vede con gli efempli dei Vocabolario , del 

» 3 ' J& 


Digitized by Google 


22 


ANNOTAZIONI 


Tafleni , e del Cinonio . Quantunque il Pergamini 
dictfle nel (uo Memoriale, che una volta l’averte trovata 
col terzo calo ; e lierfrar.celco Giambullari nella lin- 
gua’di Firenze alla pag. 2}7.darte a\vifo : che Dopo 
ferie allo acc tifatilo , e con Ini folamente fi truova. 

In quanto al valore filmerei, che indiftintamente 
fi porcile ulare in vece degli Avverbi Dapoi , o Dipoi.c 
così quelli altresì in vece della Prepofizione Dopo *. li 
perche ritrovo nel Vocabolario tale attenenza in tutte 
è tre le mentovate voci , valendo in molti cali 1 * una 
per Falera* fi ancora per quello fcrivono il Talloni, 
che Dopo , ftando fenza caft è falera Avverbio , 1 * Au- 
tore da Montemerlo nelle Frali Tolcane con piu efem- 
pli in varie maniere così in vece di Prepolizione , che 
d’ Avverbio *e sì finalmente per quanto a dirtelo , e 
con dottrina meglio d’ ogni altro ricorda il Cinonio 
in tal voce . Onde non è da farli conto del motteggio, 
che fa Girolamo Muzio degli Scrittori Fiorentini nelle 
Battaglie alla pag.107. in quelle parole . In ifcriveiiiìo 

J uejle cofe a punto mi fono capitate in mano fcritture di 
ioreHza , dove altra le cofe , che ho detto , ho trovato 
tifarfi Fradicio per Fracido , Drento per Dentro , Dopo 
rosi per Avverbio , come per Frepojizion* , Dipoi per 
Dapoi &c. 

In oltre mi pare , che fi porta ricevere ancora 
nella ncftra lingua Dopoché per lo valore di Dapoiche , 
contro del P. Cartoli , e del P. Rosacei nel num.?88:i 
quali non vogliono ammettere la particella Che in 
compagnia di Dopo $ trovandoli ben tre volte nel Vol- 
gafizzatore de’ Morali di S. Gregorio all’ avvilo del 
mentovato Talloni . Ancor leggeli nelle Prole del 
Bembo al Lib. 3. pag. 283. E Dopoché al lungo fi dìi , e 
ancora all' ordine , e alcuna volta eziandio al tempo » 
neU’ iftefTo Cinonio con due efimpli, lenza citare al- 
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1 

tri di tempo piu vicino , che molti Tene ritrovano. 
Cheche abbia detto il Pergamini nel Trattato della 
lingua , che una volta li fofle ritrovato in Matteo 
Villani ? ove avvi fa che fin maniera da non imi tare , 
ma nop dice il perche , quando 1’ ufo non ripugna. 

In quanto al Doppo rifiutato dal Bartoli , viene 
ammelfo dal Dolce nella fua Ortografìa , che vuol 
che lì polla dire doppo in Profa-, dopo nel Perfo. Così an- 
che ammette il Pergamini nel Memoriale •. doppo , e 
dopo fi ferivo : e conferma P iltelfe parole Domenico 
Melli da Reggio nell’ Ortografìa . Il Cagliari cosi 
nell’ Ortografìa , come nell’ avvertimento particolare 
fu detta regola di due PP. : Giovanni Mannello nella 
copia delle parole alla voce doppo : il Davanzati nella 
traduzione del luo Tacito all’ avvifo di Egidio Me- 
nagio nelle Origini Italiane in quella voceDo/w.Giro- 
lamo Gigli nei luo Vocabolario nota che così fcrivef- 
fero i Sanelì, i Lucchelì * i Pifani , i Piltoielì, e gli 
Aretini .Ma non farei giammai per lèguirli , leggen-r 
doli fempre con femplice P in tutte le buone Icritture 
non meno antiche , che moderne , fecondo le regole 
di Gianfrancefco Fortunio nella Gramatica , e gli 
efempli della Crufca : che che motteggialfe fu quella 
voce contro della medefima il Gigli nel mentovato 
Vocabolario. 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. GIOSEPPE CITO 

Ai Numero Vili. 

A Vendo alcuni talora fcritto l’Avverbio Mai per 
negare fenza la negazione, come fono gli efem- 
pli, che fene veggono ne’ fondamenti del parlar fo- 
lcano di RinaldoCoxfo, nelle Oflervaziojii delCinonjo* 
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nel Vocabolario, e nell’ifteffo Bartoli ; fi è creduto dà • 
molti poteri! ulàre quefta particella indiftintamente 
M * « » e fon Mai . Ma è nata perciò foventi volte af- 
pra queftion fra Grainatioi , e buoni Scrittori, in qual 
tonfo abbiali veramente ad intendere un Mai ; % e cra- 
lafciando gli altri efempli , dirò fidamente quel dei 
Boccaccio, nella Novella.?, della Giornata.8.Afin /rrt- 
ttil Diavol ti ci reca \ che viene fpiegato dal Bembo 
nel Lib. ?. delle Profe pag. 304. , ed. Nap. che tanto 
vale, quanto, per Dio , forfè dal Greco prefa , e per 
abbreviamento così detta . Quale fpiega non piacque 
ad Egidio Menagio nelle Origini della lingua Italiana 
pag. 304. Onde dille del Bembo . Ma fi incanna fe fi à 
da credere aoli Accademici della Crnjca , i quali nel 
lor Vocabolario alla voce Mai , vogliono che mai n el 
detto luogo del Boccaccio fia negazione. 1 Deputati però, 
che nel 1 57 ? .correderò il Boccaccio , nelle loro dot- 
tifiime allegazioni foprail Decamerone fono col Bem- 
bo. 

Onde per togliere affatto ogni interpetrazione 
equivoca nelle Scritture , e per non dare opportunità 
piu a’Gramatici di al lugar brighe, farei di parere,mcn- 
tre pure Dante, il Petrarca , il Bembo , il Cafa , non 
hanno ’l Mai fatto negare fenza il Non , che la parti- 
cella Mai femplicemente detta non abbia a valere per 
lo bonificato di Non mai , ma per alcuna volta , in 
alcun tempo . Quando però al Mai vi folle da vicino, 
o pur da lontano , immagine di negazione , verrebbe 
allora nel lignificato di fon mai : perche fe nella no- 1 
flra lingua non fi dalle tale certa differenza , fi avreb- 
be quali di continuo a difputare , come fiali intefo il 
Mni in qualche fci ittura , ove apertamente per la fud- 
detta regola dal leggitore medefimo non fi conofcefle. 
Jejlaqualcofa feguendo’I Battolila fento in ti er amen - 
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te coll'EminentilIìmo Bembo, il quale scrifle nel Lib. 

delle Prole pag. 286 .Sono Vnqua , e Mai , quello 
ìlejj'o , le quali non uieganofe non fi dà loro la particella 
acconcia a ci 0 fare. Ami è alle volte, che dge particelle 
in vece di' una , / p ne le danno piu per un cotal modo di 
dire , che per altro , fi c come diede il Boccaccio : Nè 
giammai non m'avvenne , che io per ciò altro , che bene 
albergaci . Ed io vi aggiungo 1 ’ altro efemplo del Boc- 
caccio Novell. X. Gior. f.perpiu negazioni . Che ne 
far n ut ito , nè altro non avrebbe mai. Come parimente 
mi accordo a quanto hanno fcritto Giacomo Gabriele 
nella Gramatica, dicendo Mai •voce, la quale non niega , 
fe ella non ha quella particella fi eco , che ciò fi : . Mat- 
teo Conte di S.Martirfo,e di Vi{che,nell’ Oflervazioni 
grarnaticali , e poetiche della lingua Italiana pag. 93. 
Lodovico Dolce nelle Nuove Oflervazioni pag. 2?. 
Francefco Alunno nelle 'Ricchezze della lingua , co- 
piando le parole di Alberto Acarifio nel VocaDolario, 
Giacomo Pergamini nel Memoriale , Giambatitt» 
Ceci negli Avvertimenti di ben parlare , Giambati- 
fta Strozzi nell’oflervazioni intorno ai parlare, e Scri- 
ver tofeano , il Pallavicini negli Avver. Gramat. il P. 
Rogacci nel num.388. Girolamo Baruffaldi all’ anno- 
taz.44. fatta al Cinonio , ed Eufrofino Lapinio nello 
Inftituzioni della lingua fiorentina i (ottenendo tutti 
l’ifteflo regolamento. Anzi l’Eufrofino pag.138. am« 
mette eziandio Mai noni per Non mai , Nunquam , 

Però di perdonar mai non è fiazia. 

Ed io (limo aggiunger gli altri efempii del Boccaccio 
nella Gior.2. Nov.6 .Affermando ella di mai non volerà 
andare.Nov.q .11 Duca mai n n rifiapeffe.Di vivere mai 
non mi giovò . Nov.8. Il Conte ammaefirò i due piccoli 
fipjiuoli di mai non manifieflare ad alcuno , onde fi foJJe+ 
rO) nè di cui figliuoli-, E quei del Pecjraxca , 
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Mai nin vo piu cantar , corri io fileva. 

È ne princìpi di due Sonetti 
Mai non fui n parte , ove sì cfyar vedefii. 

Mai non vedranno le mie luci afciutte. 

Si potrebbe anche avvertire, che il Mai unito al 
Sempre non aggiunge al proprio lignificato forza 
maggiore, come altri hanno fcrittoj ma io credo, che 
Ha una grazia, di cui abbonda la noftra lingua , e non 
gii un raddoppiar forza; fecondo leggiadramente leg- 
gefi nel Boccac.Nov.12.^ voi mi prefate cinque lire-, 
io fempre mai pofcia farò ciò , che voi vorrete . Petrarca 
2. 1 26. 

Per far fempre mai verdi i miei de fri. 

Su di che panni fiafi ingannato , fe io non pren- 
do abbaglio , Paolo Minucci fotto il nome di Puccio 
Lamoni nel Comento alla ftanza LXXVII. del fe- 
condo Cantare del MalmantiFe , poiché egli confonde 
Sempre mai, per lo Non mai ; ed aggiunge nel fine per 
difendere quefla (regolatezza nello fcrivere l'autorità 
del Torto, e Diritto del P. Bartoli, dicendo. Mai\que- 
fo avverbio che fignifea in alcun tempo , ferve anche per 
negativa , come è nel prefente luogo ; nel quale a mio 
avvita non doveva niente (piegare , valendo per lo 
femplice Sempre , come può intenderli dal tefto me- 
defimo. 

Ed egli tanto poi lo perfuade 
Ch' et lega i cani , e pofa D urli aduna 
Havendo avuto innanzi la lezione 
Si fette fempremai fido al macchione. 

Mi par finalmente d’avvifare a’ leggitori quello, 
che non ha ricordato in quello luogo il Bartoli , ne 
molti altri, cioè che due Negative nella noftra lingua 
non mai affermano, fecondo che preffo i latini s’ofler- 
,ya , Perciò il Boccaccio tavente in tutte le Opere fue 

lìval- 
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fi valfe di quelle particelle, ed in particolare nel Pròe- 
mio della prima Giornata. Ninna quantunque leggili* 
tira, 0 bella, 0 gentildonna fojfe infermando , non curava 
d'avere a' fuoi fervigi . E che lìa così,veggafi Benedetto 
Varchi nel Dialogo delle lingue pag. 142 . ove fi leg- 
ge. Due negazioni appreso noi non affermano , come ap- 
preso i Latini , ma niegano , come apprejfoi Greci , e gli 
Ebraici. 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. GIOSEPPE CITO 

Al Numero X. 

G lovanniftefano da Montemerlo nelle Frafi To* 
fcane al C.f. con tutta la maggior avvedutezza* 
e con ottimo ordine faticofamente ha raccolto quanti 
efempli fi potean defiderare nel folo Boccaccio fu la 
due particelle Contro , e Cantra , le cjuali va le fiero a 
tutti e tre i cafi. Cosi leggefi Contro alcuno , Contra di 
lei , Cantra de pii h uomini, Contra a te, ed infiniti altri, 
di modo che nelle prime parole egli n’aflegna la re®o-» 
la: Contro , e Contra, che notijfime voci fono , dannofial 
fecondo , al terzo, ed al quarto cafo. Eziandio France- 
fco Alunno nelle Ricchezze della lingua , e Giovanni 
Mannello nella parte feconda della Copia delle paro- 
le arrecano vari efempli per tutti e tre i cali . Di piu 
ha lafciato fcritto il Cinonio , che la prepofizione 
Contra ferve al fecondo, terzo, e quarto cafo, e denota 
Contrarietà t Oppofizione . Di poi Contro il medefimo 
che Contra, e ferve anche a medefimi cafi j e dopo gli 
efempli per tutte le maniere, aggiunge che quello non 
fia già un errore delle Rampe ,come"altri ha creduto. 
Parimente il P. D. Pio Rolli lo ftcfio ha notato nell* 
oflervazioni della lingua, U Pergami^i però nel Trat* 

tatq 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


*8 

tato della lingua ha detto: ordinariamente Coìti va fer- 
ve al fecondo, e quarto calo* Contro al terzo , e lo ftef- 

fo nel Memoriale , aggiungendo : E quejla è regola or- 
dì nari a,an cor a eie alcuna volta il Boccaccio non l' bab- 
bi a fervala . E di quello lenimento fi fon valuti Do- 
menico Mei li da Reggio nell’Ortogratìa, e il Pallavi- 
cini nc’ Precetti Graìnaticali. Si conferma il medefi- 
(no dal Cagliari, con avvifare , che lì truovano qual- 
che volta in particolare da’ Moderni indifferente- 
mente ufati. Pierfrancefco Giambullari nella Lingua 
di Firenze, anche porta efempli del Cantra nel fecon- 
do calo: PetrarCa 

Amor Cantra Ai te giammai non valfe. 

E poi foggi unge : Contro vale il meAefma che Con tra, 
Eil in fatti con fomma libertà , ed indiftintamente io 
veggo ufati ora il Cantra > ora il Contro dal Chiarim- 
mo Francefco Redi nelle fue lettere , e dal Celebre 
Antommaria Salvini ne’ fuoi difcorlì Accademici E 
quantunque per altro nel Vocabolario lì accordali*; 
una tal liberta, niente di meno li foggiunge,che il ter- 
zo calo per una certa durezza , che li lente nella pro- 
nuncia» il riceva piu raro. 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. G10SEFFE CITO 

Al Numero XI. 

S E il P.Bartoli fatto aveffe almeno alla sfuggita ri- 
flellìone fui Bembo nelle Profe al v0L2.pag.109. 
fino alla III. ediz. Napol. avrebbe ben’egli veduto la 

S roprietà, e ’1 valore ancora della particella Chi, come 
ufi : e quando palli ne’ cali obbliqui $ come lì legge 
Rei Petrarca in luoghi diftinti 

Fra magnarmi fochi, a chi 7 ben fi ace > 

Come 
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Come chi 7 perder face accorto , e faggio: 
in quali particelle li fciolga , cioè Cui , che , Colui , il 
quale , 0 colei la quale , 0 colui al quale , 0 pure quello 
che , e talvolta alcuno , e quantevoltc in fornimento di 
Quale fojfefì Jll amente praticato . E di piu coniìderato 
avede ciò, che ha fcritto ’l Caftelvetro nelle Prole del 
mentovato Bembo ai vol.2. pag. 81. , e 82. Chi poterli 
ufare coll'articolo , quando Jìa in forza predicamentale. 
E finalmente fi fofle ricordato di quanto il Cinoniofle 
cui opere il Bartoli avea ben letto piu volte prima di* 
edere fiate da lui cominciate a pubblicare nello Aedo 
pn no della morte del loro Autore, con aggiugnervi 
una fua Prefazione , efponendo quivi le cagioni per- 
che ufcifiero così imperfette, e difgiunte: liccome av* 
vifano i Signori letterati d’Italia nel tom.i. de’ Gior- 
nali pag.171.) nella particella Chi pag.48.aveva dille- 
famente raccolto per inlegnamento altrui del proprio 
ulo del Chi in tutti i cafi . Eglrcertamente.non làreb- 
befi avanzato con fatica a fcrivere quefto numero fen- 
za profitto , e con molto fuo svantaggio per la tanta 
ftranezza dimofirataci. 

E per quello s’appartiene al valore , origine , ed 
ufo della particella Gli , può ben vederli quanto pie- 
namente n’ha detto l’iftefib Cafielvetro , permettendo# 
che poflà ognuno tempre tifarla a luo piacere al Voi. 
f. pag. 94. ediz. Nap. anzi ancora di quella Gli per lo 
valore di Se li può leggere il Salviati Lib.i. pag. 49., 
ediz.Nap.in cui fpiega la parola del Boccaccio Proem. 
Gior. 8.N. Avvenutegli in vece di a lei avvenuti in 
quello modo . Ma poiché in quejla frittura tutti i 
Tejii fon d’ accordo , converrà dire , 0 che quejla regola 
di Se , e Gli , come fatino qua fi tutte le altre , alcuna 
volta fifferi eccezione ( al che eziandio può effer d a rgo- 
mpito C ufo del Volgo , che quejle particelle confonde 
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tuttavìa ) ovvero che altrimenti in qttefii luoghi fi deb- 
bano interpetrare. Ed altrove nel Lib. 2. pag. 83. con- 
ferma Io fleffo col medelìmo efemplo d’ Avvenutegli j 
e con un altro della Gior.4.N. f .Ma Niccolò Amenta 
nell’ OfTerva. 71. dà il leguente giudizio per la Sud- 
detta V oce. lo nondimeno jfe avejji quell ’ autorità che fi 
figliati moltiid' ammendar le fcritture de' grandi hit omi- 
ni porrei da quel luogo Gli attaccato ad avvenuti: trq 
Per togliere dal Decamerone sì fatto neo-, confejj'ato dal 
4 Salviati -, e perche quei Gli Gli , 0 Avvenutile , non 
mi piacciono. 

Laonde , Salva Tempre la liima dovuta al Bartoli, 
fi rende inutile quanto egli ha Scritto in quello luogo, e 
forfè co pregiudizio* perche colla Sua regola temereb- 
be ognuno di praticare con libertà le luddette parti- 
celle Chi , e Gli : quando in cola quanto ufata da 
pei tutto , altrettanto certa * ciafcheduno può libera- 
mente adoperare quelle particelle Gli , e Chi , come 
meglio liima 9 e valerfene lempre con giudizio , 
ove llranamente non fonalfe agli altrui orecchi . 
E tato mi fon iermato in quello lenimento, che palTo 
a contraddire quello ha Scritto Su detta particella Che 
del Cinonio , Girolamo Baruffaldi nell’ annotaz. f $•. 
Chi relativo non ferve al terzo genere , ma allora fi 
adopera il Che. Tale è il documento di Lucantcnio I{i- 
dolji , 0 chiunque altro fiafi T annotatore del Tetrarca , 
riveduto , e corretto da Mejfer A/fonfo Cambi Impor- 
tuni nella not. alla Canz. 4. della prima parte . Su 
di che vien cenfurato il Baruffaldi da’ Signori let- 
terati d’ Italia nel primo tomo de’ Giornali pag. 177. 
in quelle parole, dando ragione delle Sue annotazioni al 
Cinonio, per altro reputate niente inferiori di me- 
rito a quelle del Cavaliere Aleffandro Baldraccani . V* 
fta tuttavia qualcbf luogo degno di piumaturarifeffivne . 

Ove 
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Ove dice per efempio , che /’ Annotatore del Petrarca 
riveduto , e corretto da MeJJer Alfonfo Cambi Importuni, 
pojfa ejfere Lucantonio Rodolfi , abbiafi per certo che egli 
n: fu Pietro Bembo , e che il Rodolfi le r ac colf e defilé 
Profe di lui , come può farfene agevolmente il rifeontro , 
e come attejla il Rovi Ilio , che le imprejj'e piu volte ii\ 
Lione nella fua lettera dedicatoria a D. Margherita di 
Ring, E la ragione Hi contraddire ella è lì perche 
vi lono efempli del Chi per relativo da farne al- 
tri *. e fi ancora perche egli rimarrebbe Toio in quella 
cpinione.Anzi VitalPapazzoni nella prima parte dell’ 
ampliazione della lingua volgare pag. 9. l’crivendo 
delle particelle CAe , Chi , Cui , obbliqui, coli avvifa. 
Vogliono che ne i cafi obbliqui di Chi , 0 di che ejj'endo 
pazienti fi dica Cui, e non che,ne chi , ed arreca parecchi 
efempli d’ huomini gravi del Che , e del Chi . E poi nel 
fine , conchiudendo , dice . Onde fi può tifar /’ uno cofi , 
come /’ altro. 

ANNOTAZIONE DEL. SIG. D. GIOSEPPR CITO 
Al Numero XVII. 

t 

S t ono tanti gli e fempli degli Antichi, e de* Moder- 
I ni , in terminare l’ imperfetto dell’ indicativo 
nella prima vpee del nujnero del pieno in Va , come 
io Amava » io Temeva , io Sentiva j e sì parimente 
valevoli le ragioni a doverli così fcrivere , notate da 
Gianfrancefco Fortunio ne’ fondamenti delle regole 
gramaticali , dal Muzio nella pag.i f . delle Battaglie, * 
edalCinonio Cap. f. pag. 14. voi. 2. de’ Verbi : le 

3 uali confermando lodevolmente Girolamo Baruffal- 
i nell’ annotaz. ro. pag. 286. riprova quanto hanno 
kritto Giani batilla btpozzi nelle Ofiervazioni intorno 

al 
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al parlare, e fcriver cofcano, e Giambatìlla dell’Ot- 
tonaio , celebre Accademico Fiorentino , in formare 
la terminazione in 0 nella prima perfona $ che io non 
ardifco punto allargarmi fu quella regola in potere 
imitare ? o pur difendere con efempli la fuddetta ter- 
minazione in O nella prima voce dell’imperfetto, non 
ritrovando baltevole ragione di così fare . Anzi farei 
a riprovare il fentimento di Paolo Minucci » che fat- 
to ’1 nome di Puccio Lamoni ha mantenuto Tempre 
ferma la detta terminazione in 0 nel Comento al 
^lalmantile di Lorenzo Lippi : e in particolare nella 
flanza. 74. del terzo Cantare Sapevo di che qualità, 
erait ccjloro , fpiegando il tetto 

Sapevo pur chi erano i miei polli 
E altrove nella ftanza. 69. del Quarto Cantare* 
e nella Stanza. 40. del Setto Cantare /Come farei an- 
che a cenfurare la maniera ufata da Girolamo Gigli 
in tanti luoghi delle fue lezióni di lingua tofcana , c 
rnaflìmamete nella pa.81 .fcrivedo.lo amava-jo amavo . 

E Ce pure li voglia difendere , che li potta ciò 
ammettere o per 1’ ufo di molti , o per 1’ abbaglio di 
confonder la prima colla terza perfona > quello non 

I >uo aver luogo, perche fi potrebbe sfuggire in ufando 
a prima terminazione in Va co anteporle il pronome 
Io , o l’ equivalente : e così lo fletto per diflinguere la 
prima dalla terza perfona del primo tempo del Sog- 
giuntivo, io potta,io voglia, io creda, feccdo i moltim- 
mi esepli in quello modo avvertito dal medefimo Ba- 
ruffaldi , così in dare il pronome alla prima perfona, 
come P altro pronome proprio alla terza -, acciocché 
apertamente da chi che lìa Cubito fene faccia la diftin- 
zione. 

Parimente non fi potrà mai bene fcrivere per 
regola , Amarono * Cantarono , Sonar onoj 0 pure Amar- 
no, 
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no , Contorno , e così degli altri verbi della prima ' 
maniera , ina (empre Amarono , Cantarono per la 
chiariifima ragione dello Spiacevole , ed afpro accor- 
ciamento, prima affai del Bartoli, confederato da Gian* 
francefco Fortunio nelle regole gramaticali lettera A. 
pofcia dal Ononio confermato pag. f^.Cap. 22. Ove 
anche quelli riferifce , che i medelimi Fiorentini 
Scrittori hanno ne’ loro avvertimenti lafciato , che il 
Suddetto ufo d’ Amarono , e di tutte le altre sì fatte, 

a uantunque in Firenze fiali frequente , è vizio ino- 
ruofo , e barbarifmo gravillìmo -, e che ciafcuno che 
ami di favellare , e di Scrivere correttamente , Sene 
debba aflenere.E Giambatitla Ceci nel Compendio de- 
gli Avvertimenti di ben parlar volgare pag.38.nota 
anch’ egli , che un tal modo non è ufato da’ buoni 
Scrittori , avvertendoli per regola , come cada la pe- 
nultima fillaba del loro infinito. 

Laonde effendo flato tanto condannato l’accorcia- 
mento di Mandar no , Amorno , e degli altri della pri- 
ma Coniugazione , Sarei nell' opinione di Girolamo 
Baruffaldi , il quale llima doverli eziandio abborrire 
r accorciamento dell’ Amarno , Mandarno , non am- 
mettendolo volentieri 1’ orecchio purgalo , almeno 
in ProSa . Così io biafimerei ancora la terminazione 
in Orino , perche fenteli nel mio orecchio con affai 
fpiacevol Suono : Sebbene preffo del Salviati lene leg- 
geffero gli eSempli nel Lib. 2. del voi. 1. pag. 8f. 
Livio M. (Jote Iliache del Configlio del Régno non fapeano , 
domandonttOìCbe ciò potè a ejjere. Il detto : * quali abiton- 
• no entro la gora del rifare. £ di fatto : e così fi confor tonno 
tra loro i vegliar di -,che erano alla morte desinati. Dante 
Fercbe ’/ primo ternaro terminonno 
E altri molti efempli f] leggeffero nel Quadri- 
regio di Monfignor Federigo Frazzi , in parti- 
Àge,’ C <;ola- 
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colare jiella pag. 4. verf. ?6 f 

E poi eh' eli' ebbon fatto fifa alquanto 
T enner fi le mio tutte , fi non due 
Che allafua lode comincionno un canto. 

Qual voce Comincionno (piegandoli da Giovam* 
batifta Boccolini , quelli cosi (crive : de' verbi così 
terminati nella perfona terza plurale del preterito per » 
fitto dell'Indicativo fene incontrano fpejfijjimo in quefi' 
Opera : trovandofene ben' altri in quejlafola pagina 
Funno , Corfeno , Sciolfpno , Ebbono . L ’ efempi 0 n'i 
venuto da Rimatori antichi , ami dagli JleJfi Projatori 
tome può rifcitrarfi nell'Opere de' due Killam,e di altri. 

E da quello mio fentimento non mi fon punto 
arretrato , ancorché avelli intefo y che per tutta To- 
fcana fofle frequente una tal maniera di dire , noi* 
potendomi affatto indurre ad accomodarci l’orecchio^ 

ANNOTAZIONE .DE L SJG. p. G 10 SEPPE CITQ 

Al N“Ve jtp XIX, 

T A voce Cui mi parrebbe , che ella fi potette 
1 , liberamente ulare pelle fcritture in tutti i cali, 
fuorché pel pripno,e fempre fenza TArticolo, p fenza il 
Vicecafo, ed alcuna volta^qualora bifognafle,col fegno 
del cafo:per leggerne così tutti gli efempli nel Voca- 
bolario , nelle Ricchezze della lingua di Francefco 
Alunno , nel Memoriale di Giacomo Pergammi , e 
pel Trattato della lingua, ne’ Comentari di Girolamo 
JRufcelJi alCap. 12. alla pag. 1 nell’ oflervazioni * 

del P. D. Pio Rolfi , e ne’ precetti gramaticali del 
Pallayicini. 

E che ftia fenz’articolo ,e fpgnacafo, chiaramen- 
te io dimollra il Bembo pel Lib. 3. delle Profepag. 

67. 
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67. ed. Nap.fcrivendo : Qltrache alcuna volta eziandio 
il fegno medefimd fi leva via di quefio fecondo cafo, fico» 
me levò il Boccaccio : al colpi grido , per lo colui con - 
figlio, per lo cofioro amore. Il che fi ufi di fare con quella, 
voce Altrui affai Jhvente ; ma molto piu con quefie altre 
due , Cui e Loro , che con alcun ' altra . E quando, e 
come fi polla levare la prepoliznne Di , 0 À a certi 
Vicenomi , veggafi Lodovico Caftelvetro nella Giun- 
ta 2’. al Bembo. Anzi quanto fi è detto , piu diilinta-* 
mente Lionardo Salviati in molti luoghi dell’opera 
fila l’ avverti fce , e in particolare nel Lib. 1. del voi. 
3r.pag.14. , La qual voce Cui fema ifegni de ' enfi s'ufit 
danai fpejfe volte , come f e ideiti f e giti in fe msdefima 
abbia racchiufi in valore : perche anche da quejìa voce 
la nofira materna lingua folenne aiuto prende alla bre- 
vità . E poco appreflo nel fine dell’iltella pagina ri- 
ferifce , npn darn articolo a Cui, e fe mai vi li legge, 
quello non è fpo , ma del nome che. viene appreso , a 
ne appofta gli efempli , le cui parole per intelligenza 
maggiore ho ftimato tra fpri vere : Ma perciocché • io 
dijfi dianzi , che quefio. nome con l' articolo non l giam- 
mai , e pure è pieno il Boccaccio di quefii favellavi : / 
cui amori , il cui fplendore , il cui nome , e mill' altri ; 
l da fiipere , che ne' cotali l'articolo non è di Cui, ma 
del nome , che viene apprejfo , e tanto vale il cui nome, 
quanto il n r ane di cui . E fe fi legge in Guidotto da Cre- 
mona : molto ben fipeva la cui Cafa fiata fojfe quella, 
che Guidotto ave a rubata-, la è articolo , non di Cui, ma 
di Cafa.- 

Nell’ iftelTo luogo palla ad efaminare , fe Cui folle 
lo flelfo nome di Chi , e rilòlve che no , dicendo d’ ef- 
fere una particella d ritinta . Cui non cade da Chi , ma 
fono due pronomi , e non uno , tutto che il primi nel 
f enti mento fol amente del !{et(o , ed il fecondo in ^ue[ 
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de' C a fi , e non in altro non abbia luogo . Seguitando 
forfè il Bembo nelle Profeal Lib.^.pag.ioq.E appreffo 
Chi nel primo cafone ha Cui negli altri. E Gianfrancelco 
Fortume nelle regole gramacicali Cui femore in cafo 
obbliquo. Che che mai abbia fcricto Stefano da Mon- 
temerlo nelle Fr*fi Tofcane : Cui obbliquamente mai 
non fi pofe , tanto importando , quanto la voce Chi . 

E parlando polcia ’l Salviati deil’altre voci forni-, 
glianti a Cui da non ricevere il Segnacafo , così poi 
ne fcrive nel voi. a. al Lib. 2. pag. 83 , ed. Nap .Cofiui t 
Coftei, Codoro^Cote fui, Cote jìei, Cote fioro, Colui, Co lei. Colo - 
ro, e Altrui , per veri pronomi addiettivi , cotali per 
tra pref apponendogli , fecondo che credono i piu ; av- 
vegnaché foffer tra i fujìantivi piu veracemente da ri - 
futare:i quali il vicecafo lafcino per ifchietta proprietà , 
come lo taf eia la voce Cui . E per fulìantivi vai orafa- 
mente 1 ’ ha foftenuto Ale/Tandro Taflbnj nelle Anno», 
tazioni fopra il Vocabolario, 

ANNOTAZIONE DEI,. S 1 G. D. GIOSZPPE CITO 

Al Numero XXI, 

• • * 

VT Iccoiò Amenta nella lingua nobile d'Italia averi- 
do fcritto un libro intero dell’ Accento , egli 
Jtima , che non v’ abbia Gramatico tofeano , tranne 
il Bembo, che non vi fiali in tutto, o in parte avvilup- 
pato: che perciò fenza tanto fofifticarefu l’ufo degli 
Accenti della nolìra lingua , di quello Autore per lo 
piu ho ftimato qui valermi , non meno per aver’egli 
notato molto in sì fatta materia , che per avere av- 
vertiti gli errori di alcuni Gramatici. 

Primieramente comincia egli a diffinire i’Ac- 
cento* che iìa~una mi fura, edun tuono per dare il tem-> 
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fó-, e'ifuotio alla fillaba. Non conofce poi, che una forre 
d’Accentó f quantunque nell’ Oflervazione di quello 
numero abbia tenuto opinione , che la lingua Italia- 
na non avelfe accento veruno , ma folamente un le- 
gno, col quale s’accenna, dove abbia a far pofa là pro- 
nunzia) che dà il fuono alle parole , é meglio apporta 
la dichiarazione a quelle ambigue * e qudto Accento 
chiamiftpure Acuto, o Grave, come li voglia. 

Acciocchepoi ’l legno dell accento bene fipofla 
ufare,viene a dire lì abbia quello a porre, ove fia dop- 
pio lignificato *. quando Tufo così vuole : e come me- 
glio la Scrittura fi renda chiara, fenza mai confonder- 
lo coll’Àpoftrofo (cofa fpeflb praticata da poco inten- 
denti della lingua)' malamente chiamato dal Dolce, 
Accento rivolto, e Converfo dal Pergamini. Ne a mio 
avvilo-in quello propofito importa punto efaminare, 
come le Parole, o i Monofillabi fiano flati accentati 
da’ Signori Accademici Fiorentini nel lor utilillìmo 
Vocabolario, poftoche i medefimi riportaronfi efpref- 
famente per l’Ortografia, e per l’altre regole gramati- 
cali a tutti i buoni Autori . Onde acconciamente , e 
bene fi potrà quello, fegno dell’Accento porre in qual- 
fifia parte, che ’l blfogno richiegga , nella prima , ed 
ultima fillaba , ed anche nel mezzo delle parole è lo- 
devole,per toglier l’ambiguità * come gli fteflì Acca- 
demici nella lettera del Vocabolario del 1691. a’ let- 
tori, pofero tal fegno fu la prima di Pèrdono, voce del 
Verbo Perdere , per difcernerla da Perdóno : Nome: 
(ed anche Verbo fi potrebbe aggiugnere) e fu la fe- 
conda di Barbàrie per diftinguerla da Barbarle plura- 
le di Barbarla. 

Metteli in oltre il fegno dell’Accento in luogo 
del punto fu l’I di Bel llco,per quella parte, ond’è pri- 
' jna prefo noftro alimento : in Bugìa per Menzogna: 

C ì *0 
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in Princìpi plurale di Principio *, per diftinguerle da 
Bellico aggettivo , da Bugia per forata , e da Principi 
plural di 1 rincipe . Nè giova fentire inqucftoil Sal- 
viati (falvò ftmpre il riipetto, che deefi a si gran let- 
terato) nella partic.18. del Cap.4.dél Lib.q. , il quale 
ha detto ,che'l porre fegni A accenti per Ajjlinguere i 
fenfitfià un ttbujo. Come "nè parimente è da ientiri! nel- 
la Partic.21. al Cap^.delloileiTo Lib. 3. fcrivendo del- 
la Nov. di Gulfardo * cì e è la prima della Giorn. 8^ 
Terciocche io non Potè' fornir In biffila : e Ai quella 
Aella Ciciliana, e Salabaetto , che è la decima Aella predi 
Giornata , Che io al termine prome[Jò non ti I{enAè ' i 
tuoi dentàri j parendo all’Amenta di poteri! bene fcri- 
vere Fote, Rendè: o piuttoilo di doveri! Potei, Rendei: 
con avvertire non eiier cofa dicevole nel noftro Italia- 
no di por due fegni fopra una ileiTa lettera. 

Che poco li debbono fcrivere gli Accenti fu le 
parole, apertamente I’avvertifce Rinaldo Corfo ne' 
fondamenti del parlar tofcano, allorché dille. Accenti 
fono animay e fpirito Aelle voci , e ninna ftllaba è , che ejji 
non governino, tuttavia rarijfime volte fi ferivano . On- 
de ragionevolmente Lodovico Caftelvetro nella cor- 
rezione dei Varchi pag.yq. riprefe il Rufcelli di aver 
pollo l’accento iòprale proporzioni A ,e U nella ri- 
flampa delle Novelle del Decamerone* quando non iì 
sà certamente come Giovanni Boccaccio fcriveffe di 
accenti fopra quelle particelle* foggiungendo . Ma la - 
fcianAo ciò Aa parte * io dubito rifai , anzi mi pare ejfer 
certo , che quefio fopr apporre gli accenti a quelle parti - 
celle , fa un contaminare la diritta fcrittura , e non 
emmendare la contaminata. 

Anzi che niente vagliono poi gli Accenti in al- 
cuni Monolillabi, ben lo dimoilra il Sig. Matteo Re- 
gali nel Dialogo del Follò di Lucca, e del Serchio , in 

quel- 
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quelle parole , feri vendo nella pag.io * Vefonfi con la 
enfia dell Accento , Come tanti pialletti * le Monojillabe 
. Fà, Fùy Mi* SùiTra,Tù ò^c. filile quali non ferve a 
nulla , non potendo [tonificar elleno fen£ accento altro , 
che quelcbe fignificano con l accento . E fefirtpre l’ufo 
fpeflò degli Accenti dati fenza necelficà à ciàfcuna 
voce , come ha praticato l’Abate Francefco Maria 
Ferrerò dì Lauriano negli Elementi della lingua to- 
fcanà , pubblicati in Colonia nel ilii.in 12. rende 1 
modi di parlare difavvenevoli , feoneije moftruofi* 
non che lenza grazia veruna -, quando per contràrio 
l’ufo moderato , e con giudizio oltremiiura è lodevo- 
le , ficcome avvedutamente è fiato praticato dal no- 
fird eruditilfimó letterato Niccolo Carminio Falcone 
nella tanto commendata fua Iftória di S. Gennaro. 

E per ultimo fe alcuno mai vole/Te difTu famen- 
te fapere l’ufo antico de gli Accenti , potrà leggere 
Giovanni Vettori del modo di puntare, Orazio Lom- 
bardelli nell’arte del puntare gli fcritti, pubblicata in 
* Siena per Luca Bonetti iy8 f. in 8< * Prancefeomaria 
Biacca nell’Ortografia Manuale «olia arte facile di 
correttamente fcrivere, e parlare , pubblicata in Par- 
ma 17 14. in 12. Giammario Cfeicimbeni nel Capo 
16. del volum.i.de’ Comentari , ove tratta acconcia- 
mente dell’Ortografia del puntare, e accentare * ed in 
particolare come fi praticava l’accento nel 1 {44.: do- 
me malamente ufato da Neri Dortellata : e quali 
Stampatori foflòno, e liano fiati migliori per l’accen- 
to jeper tralalciar tutti gli altri , il chiarimmo lette- 
rato Antommaria Salvini nelle note alla lingua to- 
fcana di Benedetto Buommattei,briévi, ma per fatica» 
e per dottrina lodevoli. 
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ANNOTAZIONE DEL SIC. D. G10SEPTE CITO 
Ah Numero XXIII. 


TlT On faprei come folTe paruta al Bartoli cotanto 
bella la maniera di parlare di pochiifimi anti- 
chi, i quali o di rado, o non mai hanno ufato Alcuna 
€ofa , in vece Ut un foco , o A alcun poco , a riferva dei 
Crefcertzio,che ben quattro volte fe n’è valutojquan- 
doche ella per fe ftefla non è punto leggiadra , o mae- 
ftofa. E perciò non farei per valermene giammai, sì 
perche i migliori Tofcani non mai l'hanno dato luo- 
go nell'opere loro , e sì ancora perche l’ufo quali per 
tutta Italia non piu ammette quella fcipida , e fcon- 
venevole forma di dire , che fovente potrebbe cagio- 
nare ilranezza nel parlare, e nello fcrivere, non com- 
petendo a moltiflìme vóci. 

E per conofcere con certezza di quanta forza lìa 
piu l’autorità dell’ufo ,. che degli Scrittori, molto 
chiaramente lì dimoftra nella voce Credenziere , rife- 
rita dal Canonico Pierfrancefco Tocci nel Parere in- 
torno alla voce Occorrenza , di cui facendoli l’eftrat- 
to da’ Signori letterati d’Italia nel tom.i. così ellì ne 
hanno («ritto . La voce Credenziere die’ egli , è Hata 
tifata da tutti gli antichi Autori in lìgnificanza di Se- 
gretario: il Popolo non intende per Credenziere fe 
non colui, che tien cura della Credenza, detto da’ La- 
tini Cujlos Abaci. Fingali che uir Perfonaooio , che ha 
un Segretario , ed uno che tien cura della Credenza, 
. ,venga a morte , e lafci nel fuo teftamento un legato 
annuale al fuo Credenziere con quelle formali parole, 
e nulla piu: Lafcio al mio Credenziere . Dimanda . Chi 
degli due otterrà quel legato ? il Segretario 5 o quegli che 
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* 

Ita la cura della Credenza? il Credenziere conofciuto da* 
fli Scrittori » 0 quello intefo dal Popolo ? Quejlo certa - 
mente . Ecco adunque che in sì fatte Scritture non dob- 
biamo circa il fenfo delle voci Jtarfene agli Autori , ma 
al Popolo . 

ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D. GlOSEPPp CITO 

AL Numero XXIX* 

N On è da credere quanto circa le lettere T , e Z* 
fian varie le opinioni degli Scrittori , e de’Gra- 
matici. Onde ne baderà (blamente dire, per quanto 
può alla^ioftra lingua giovare ciò, che ne no ofTerva- 
to predo alcuni , e quello n’ha fcritto Niccolò Amen- 
ta meglio,che nell’OfTervazioni al Bartoli, in piu luo- 
ghi della Lingua Nobile d’Italia,e mallìmamente nel- 
la part. 1 .pag. 56. parlando del Z, e luoi Tuoni. Egli ha 
confiderà», che due fono fiate le principali queftioni 
intorno alla lettera Z : la prima le ella lìa doppia , o 
femplice come l’altre lettere > l’altra è fiata , ed è tut- 
tavia intorno al di lei Tuono, 

In quanto alla prima , il Davanzati nelle Poftille 
al primo Lib. di Cornelio Tacito vuol , che fia dop- 
pia , così come predo i Greci, e i Latini . E per que- 
llo non doverli mai raddoppiare , ma che s’abbia a 
fcrivere Stiza, Pozo , Belleza , Popolazo , Noze-, valendo- 
li dell’atitorità di Giovanni Villani, che non raddop- 

S lolla quali mai . Doppia eziandio è fiata chiamata 
al Trillino, e così ufata nella Tua Sofonisbe*. dal Mu- 
zio nelle Tue Battaglie nella Pillola al Veniero : e dal 
Padre Francefco Rainaldi negli Avvertimenti Gra- 
maticali , ( da lui dati in ifi^mpa , ma l’Autore è il 
Cardioale Sforza Palla vicinò, fecondo l’avvilo di 

Mone 
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Monlìgnor Fontanini nella Prima ClafTe del Catalogo 
delle Opere piu eccellenti , e de’ Signori letterati d’I- 
talia nel tom. xx.de Giornali pag.448.) tutto che Fu- 
rio , e l’altro la raddoppi aflero nel mezzo delle parole 
fcóntra l’ufo delle lettere doppid . E finalmente dal ce- 
lebre Anfommaria Salvini nella nota al trattato terzo 
delie lettere di Benedetto Buomiriattei Cap.XVIII. in 
quelle parole. Élla è lettera doppiale non (i è nini frit- 
ta-, Je noti una fila , è da' Greci , e da' Latini , e dalle al- 
tre Nazioni. Il raddoppiarla è proprio della nofira fdrit- 
titra. Il dottijjimo Carlo Dati noi •voleji , e dice a , che il 
raddoppiare nella Zetà,era un r inquartate, è che a pro- 
nunziarla cosìijì correa rifico di romper fi una vena fui 
fetta. Quando fipuono a lèi due vocali , non fi raddoppiai 
quando una sì , fecondo la ricevuta opinione Pazzo , Pa- 
tria. Il Salviati nella partic.xi. del Cap. lidel Lib. 

VUOI , che delle Z l’afpra * e la rozza (ìan lettere com- 
pofte, quantunque non doppie, cioè l’afpra di T,ed S, 
la rozza di D. edS. Giacomo Pergamini in parlando 
di tal lettera nel Memoriale nonardifce di ftabilire fe 
Ila doppia, 0 femplice.Gli altri poi quafi tutti voglion, 
che fià fertiplice , e diverfa da quella de’ Greci , e de’ 
Latini.Ma molti di lord per giudicarla femplice l’han 
raddoppiataeziandiO in Polizza , in Battezzare , Am- 
mazzare-, Orazzione, Giuftizzia ,e In molte altre voci, 
le quali debbono fcriverfi con una fola Z. 

Per l’altra queftione intorno a’ fuoni d’una tal 
Ietterà fogoiunoe , che il Salviati voglia , che l’abbia 
quattro; altri che abbiane foiamente tre, e dalla varie- 
tà de’ Aloni fi fon regolati nel raddoppiarla . Ma in- 
tralafclando quanto mai finora s’è detto da tanti va- 
lentuomini, fi attacca al fentimento del Bembo nel a. 
Lib. delle fue Rrofe , che quantunque la Z delle tre 
doppie de’ Greci fia.venuta fidamente a’ To (cani, non 

e per- 
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è perciò rimafta doppia, ma femplice, come tutte Pal- 
tre del noftro Abbiceli e come tutte 1 altre lì raddop- 
pia la 2 lecotido la pronunzia , adeguandone per ra- 
gione che li pofla mettere in principio di molte voci, 
come in Zefliro , Ziiania^t nel mezzo di tant altre in 
compagnia d’altre confonanti, come in Marzo , Alza- 
te. Or le nel principio delle parole , e nel mezzo , in 
compagnia d altre confonanti non fi può mettere al- 
cuna lettera doppia, come diradi che doppia lia la Z 
quando vi lì pone? ma non è , a mio giudizio , si fre- 
quente l’ufo di permetterli nel principio delle voci la 
2 i come arditamente fcrilTe Girolamo Gigli Sanefe 
nella pag.2. delle lezioni di lingua Tofcana dicendo: • 
Ed in alcuni principi di voci ci ferviamo del Z., come 
Zanto , Zenocrate , Zaverio. 

Circa poi le ragioni de’ fuoni, fi può leggere l’i- 
ftefTo Amenta nel luogo mentovato pag.f 8., ove ognu- 
no fi potrà, quanto voglia, pienamente foddisfar ero- 
ine eziandio volendo leggere nell’ifteda Parte Prima 
pag.6a.e 63. faprà bene che poco importa a noi, chei 
Latini fcrivedero Grafia col T, e pronunziaflero , co- 
me fe folTe fcritto colla 2 , avendo la noftra lingua le 
fue regole particola*», e predo che in tutto diverfe da 
quelle de’ Latini .Oltreché chi n’acCerta, che i Latini* 
prónunziadero Gratin , come le fode fcrittà colla 5 % 
quando è ancora in piedi fra Gramatici la lite , fe fi 
debba pronunziar LitiurH col fuono della 2 Lizium,o 
con quello del T , e fe s’abbia a pronunziar Periferìa) 
o Peripezia . In qual durilfima imprefa edendo entra- 
to Agoftino Lampognani ne’ lumi della lingua Italia- 
na al dubbio 2. nella pag.166. con poco onore , a mio 
avvifo, n’èufcito» ne so come abbia fparlato del Bem- 
bo, del Salviati, e d’altri Scrittori di tal fatta : e come 
fejwa efficaci ragioni, o valevoli argomenti, fiali avaa- 
* 3 v zato 
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lato egli folo a dire , che lo fcrivere in luogo della T 
la Z Ila un manifesta errore» ed a giudicare il litigio di 
Litium , e di Periferìa , i quali col Ti acuto s’abbiano 
a profferire. 

Altresì Lodovico Dolce nel Lib.a. delle Oflerva- 
zioni delia Volgar lingua su quello propofito » a mio 
credere » par che fiali ingannato , poiché ammette la 
pronunzia del Z in Gratta » Prudenza-, e poi vuole che 
s’abbiano a Scrivere Grafia » Prudentia , Eloquenti a-, 
Continenti a » Divotione, Intentione , Or a t ioni » e forni - 
oliami, provando di così fare colle feguenti parole. E 
quando non vi fojj'e ragione? eh' ella v'è molto v iva, ave n- 

• doji riguardo al fonte-, onde ejfi nomi fi derivano ) non do- 
vremmo perciò noi coti audacemente fprezzar la lunga 
confuetudine di tanti anni . 

Egli è certo , fecondo l’awifo del Buommattei 
nei trattato 3. Cap.i?., che nelle Scritture antichea* 
tempi di Dante da Maiano , poi di Dante Alighieri, 
del Boccaccio, e del Petrarca, fcrivevafi colla 2 , e col 
T, ficcome appunto ne’ tempi noftrì, fecondo le varie 
opinioni degli Scrittori. E che iìa ciò vero , ne abbia- 
mo chiara la teftimonianza prefio l’antichijEmo Nic- 
colò Liburnio nelle tre Fontane fjppra la Gramatica , 

* ©“ Eloquenza di Dante , Petrarca , e Boccaccio pag. 68. 
in quelle parole. Et prima tutti coti fatti nomi Patini , 

'Cioè Intelligenti a. Experi enti a , Potenti a, Scientia,lrno- 
. ranfia , Abundatitia , Perfeverantìa , Magnificenti a, dal- 

J'ttfo* delti tre nofiri Auttori fono fcritti , e pranuntiati 
JpeJJo in gufatale, cioè Intelligenza , lfperien%a , Poten- 
za, Scienza , Ignoranza, Abbondanza, Per jeveran%a,Ma- 
gnificenza -, fr altri fimi li nell'un ’ dr l'altro modo infi- 
niti» AèÀfit-*. ' V7 

Anzi il rinomato òlammario Crefcimbeni nel 
JLib.b, del voi. x. de’ Conientari intorno a# Moria 
1::' ’ ' delia 
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della Volgai^Foefia pag. 370. nota, che molti Fioren- 
tini, allorché la pronunzia inchinava al fuono della Z, 
quello carattere adoperarono , qtfnndo il Bembo fempre 
della T fi era valuto -, e Vincenzo Buonanni egregio let- 
terato di quella Nazione ( per dejiderio di accordar le 
difpute di quejla cofa , o altro che ne fnjje cagione ) con 
ifiravagantjfimo awifo , fu folito tifare ambedue i ca- 
ratteri , non fol amente dovunque o l'uno , o l'altro di ejfi 
era baflevole per la pronunzia, ma anche là dove una , o 
due Z per ne ceffi t a fi richiedeva , fcrivendo Vincent zio, 
giuditziofi,pretziofiffìma, lontanantza,effentze , fòrtza- 
ti, grandetza, patzi , antzi , bartetzati, e fimi li, e tanta 
fu la fu a follecitudine ver fio quejla unione , che arrivò et 
fcriver con effd infima T zucchero per Zucchero . Veg- 
gafì il difcorfo di quello Autore fopra la i . Cantica di 
Dante Rampata in Fiorenza per loSermatelli iyiz. 
inquarto. 

* Che che fia di ciò , cadendo poi ne’ tempi dopo 
l’Italiana favella per lo rifurger della Latina, quei che 
in Italiano fcrivevano , valevanfi per lo piu dell’ Or» 
tografia de’ Latini : laonde Ipfo , Carolo , Di&o , Po pa- 
li , Triunfi ,Vmeri \ (anzi talora veri latini Imi , Pel- 
circa , Subfe , Protribunali , fui Quamquam . Dant. ■ 
lnf fiate contenti al Quia. È Par. ove s'appunta o- 
gni ubi j come ricorda l’ Autor delle poche note alle 
Novelle di Franco Sacchetti Part. i. pag.i.e f.) e così 
Gratia, AJlutia , all’ufo de’ Latini fcrivevano. Indi 
eflendo venuto il Trillino, rimife in piedi la Z in luo- 
go del T , ed in ciò da tutti i buoni Scrittori è Rato 
leguitato per l’utilità , che ne ricava la pronunzia, 
uniformandoli alla Scrittura. Di che potrà vederli la 
Difefa della Zeta di Orazio Lombardelli , pubblicata 
in Firenze per Giorgio Marefcotti nei iyéó.in 8 . 

4M- 
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ANNOTAZIONE DEL SIG. D. G10SEPFE CITO 
Al Numero XXXII, 


G Li Affidi potfono accompagnarli coi Verbi, tan- 
to avanti , quanto dopo /dicendoli egualmente 
bene Si legge , ftfcrive , &c. come Legge]} , Scrivefi 
,&c. Egli però è d’ avvertire , che non tempre dopo 
qualunque voce del Verbo fi debbono fcrivereadun 
medefimo modo : poiché con alcune voci 7 come di 
("opra , femplicemente fi congiungono * con altre fi 
raddoppia di piu la confonante , come nelle voci 
Parlerovvi , Parlerammi-,Dirotti,Leg£eraJJì 7 Sentir ajjìi 
le quali vaglion qu anto , Vi parlerò , Mi parlerà, Ti 
dirò , Si leggerà , Si fentirà &c. e quella pon fonante 
allora fi raddoppia , quando gli affidi fon porti dopo, 
e preflo il Verno , il quale termina in vocale ed ha ' 
nel fine 1’ accento . La qual regola di Ortografia fu, 
come notano i dotti Gramatici , inviolabilmente of- 
fervata da tutti i buoni fcrittori a riferva di Dante , il 
quale per licenza di Rima ha fovente fcritto a fuo 
piacere. 

Quefto raddoppiamento poi vien fatto ancora quali 
‘ per neceffità , acciocché lo fpirito , e’ 1 fuopo dovuto 
alle parole accentate de’ veibi , non mancarte •. e per- 
che la parola non averte il lignificato diverfo dall’ 
intenzione di chi parla: come per efemplo accadereb- 
be a chi volendo fpiegare ad altri , v che un tale 1’ 
amò , dicefle . Amovi con femplice V , poiché piut- 
toilo farebbe intefo , che dir volerte : Io amo Voi , che 
quegli amò voi , Nel quale raddoppiamento è da nota-, 
re,che nelle voci del piu pon abbia luogo , impercioc- 
phe non ammettendo le loro ultime vocali fopra di fe 


ac- 
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accenti) ne eflendo Je medefime foggette ad equivoco* 
come poffono eflere le voci del minor* numero , per 
conferente ceffi la ragione del raddoppiamento . E 
quelli tutti fono flati fentimenti di Agoftino ^ampo- 
gnani nel dùbbio, f f. de’ lumi della lingua Italiana 
pag. *40, 

É per non ufcire a piè fecco dalla già detta Par- 
ticella Si, è d’avvertire , che alcuna volta non opera 
niente , ed è non altramente) che fe ella non vi fofle* 
come chi domandaUe alcuno ) che fa il tale ?e colui 
gli rifpondefle Vive fi j phe tanfo è , quanto vive , per- 
che il verbo vivo è uno di quegli ) il quale può man- 
care delia particella Mi dicendoli nel medelimo ligni- 
ficato appunto lo Vivo , ed lo mi l'ivo . Alcuna volta 
dimoftra quel verbo effer tale, chè non può (lare fenza 
effa , come che fa il Tale? Staffi : cioè fi fta, che in 
quello pafo non baderebbe dire fia femplicemente. 
Alcuna volta dà a divedere il verbo elfer paffivo* 
come il Cielo fi muove , overo muovefi . Alcuna volta 
lignifica il verbo eflere imperfonale , come fea chi 
domandafle che fi fa ? fi rifpondefle : Godefi, Canta fi, e 
altri tali. Onde la Si in niuno di quelli quattro modi 
è veramente affido, perche non ri ferì Ice nè cafo, ne 
perfona : ma quando quella Si riferifce il pronome, il 
quale non ha nominativo » allora è veramente af- 
nflbi come chi dicefle fe il tale Si dà , o dajfi a Credere 
d’ eflere amato , cioè dà a credere a le o veramente 
Jì loda , o lodafi , cioè loda fe , e così in altri efempll. 

Si noti ancora , che i Poeti ogni volta che torni 
bene la rima , mutano la Si in Se , e dicono*in luogo 
di Celebrarli , Ceiebrarfe.il Petrarca. 

E per farne vendetta , 0 per Celarfe: 

Che nofira vita in lui non può fermarfe: 
Monfignor Federigo Frezzi .nel fuo antichiffimo 

?oe- 
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Poema de’ quattro Regni , intitolato il Quadriregio, 

pag. f2. verf.*i6. 

Le Ninfe tutte alla firada volt afe 
Qua l luogo (ponendoli da Giovambatifta Boccoli-* ■ 
ni i vosi vien dichiarato . Nel numero dei piu pretendo 
Diomede Borghefi nell ' ottava delle fue lettere aifcorjive 
par. 3. che /’ Ajfijfo Se in cambio di Si non debba uf arfì. 
Al che non con/ ente /’ erudì tijjìmo Bar affaldi ne Ile fue 
Annotazioni alle Ofjervazìoni della lingua Italiana del 
Cinonio , Trattato delle particelle pag. 429. Oltre di che 
a i replicati cfempi , che ne ha lafciato /’ Autor nojlro , 
aggiunger fe ne poffono qua fi che innumerabili di altri 
buoni ferii tori , fra quali /’ Arìojìo , che nell' Orlando 
Furiofo cant. iZ.Jlan. 42. ci lafciùfcritto, 

Cominciavan le faenze a ritirarle 
E Cant. 24. il. fo. 

Stanno mirando , e non fan che penfarfe 
E fra piu moderni Vincendo da Bili caia , Rjme 
degli Arcadi tom. %.pag. 268. 

Se d' abbattuti efercitì , e di fparfe 
Offa gran monti alzarle 
Non vede intorno . 

Chi poi defìderafle fapere quanti liano gli affidi, 
l'ufo de medefimi , e la loro divisone , i relativi , e 
primitivi , potrà ballantemente ilìruirfene predo il 
Varchi nell’Ercolano dalla pag. 144. fino alla 15^2. 
ove avvifa , che la materia degli Affilll non meno 
è utile , che difficile \ e però in quella lì rimette all’ 
Ufo , chiamandolo il Padre , il Maellro , e il Padrone 
delle lingue » e ne parla altresì nelle pag, 127 • 144* 
157. e 192. E chi anche delìderalfe fapere , quando 
gli Affilili e Ti finifeano ini , t ~ ” - J - 


ponga, che pare diadi foverchio > potrà legger p il 


Il Ti raddoppi la fua confonante 



copi- 
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compendio degli Avvertimenti di ben parlare di 
Giambatifla Ceci » il quale le bene potrebbe effer cor- 
retto in alcune cofc particolari, non di meno può fod- 
disfare ballevolmentc nel generale , avendone icritto 
dalla pag. 7. fino alla 20. ^ ^ 

ANNOT AZIONE DEL S 1 G. D. GIOSEPPL CITO 

v v • 

Al Numero >HCXVI. a 

, . # • * # ' / ;•?»■ gB» * 

Enza difficoltà, o differenza alcuna , mi pare, che * 

|j ognuno po/Ta valerli della particella Onde in qua- 
lunque luogo , qualora però non difeorda/fe all’orec- • ... 
chio , e flando per relativo li adopera in tutti i cali.' ? 

/ In quanto alla differenza colla partiedia Donde, 
il Bembo nel Lìb|p 3 . delle Prole pag. adì. dichiara, * 
che le voci Onde , e Donde vaglioho alcuna volta, 

Ver la qual cofa Di che , con riflettere che Donde Ila V* 

/voce poetica , piu che delle pitale * le quali parole ha 
copiato Giambatilta Ceri nelle regole d’ Ortografìa *. - 

pag. 43. lenza citarne 1 ’ autore . Ma in quello le noi 
pr'endo io ', mi pare che pigliato abbia il Bembo i’ab- / 
baglio , perche Donde è voce ugualmente ufata da’ 
p/òfatori , che da* Poeti , anzi da’ Poeti piu culti il *. 

Donde è uiata affai meno che da’ Prefatori , ed è un- 
avverbio locale necelfario , onde non può sfuggi rfene . 

I* ufo da’ profatori , e farei pet attenermi al parere * 
dell’ Amenti , il quale fcrive in quell’ oflèrvazione, 
che lignificando luogo , meglio prefentemente dicali 
Donde , che Onde. > 

Egli poi è d’ avvertire , che le voci Da Onde , e 
Da Ove ufate dal Dante , (ìano piuttofto arditamente 
dette , che ben dette, come riferzlce i’iftelTo Bembo • , 
nel mentovato Lib. 3. E dall’ Amdìea pur fi nota ne’ 
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libri della Lingua Italiana part.a .pag. *7 2. che Donde : 
icrivefi tutt’ iniieme, non come fanno alcuni D'onde) 
Ceguendo il Cinonio nel Cap.96. E poi nel Cap. 192. 

. r ifteffo Cinonio affai bene confiderà , che Onde non 
è avverbio folo da luogo , ma talora a, luogo ne porta , 
e piu frequentemente i Poeti fene vagliono nel fe- 
condo fenfo j com’ eziandio efattamente fi àvvertifce 
nel^Vocabolario.Di piu i Signori letterati d’Ifalianel 
primo toqio de’ Giornali pag. 179. avvifano che- 
- potrebbeli ufare Ondeche per Onde lat. quamobrenr.per 
cui recar fe ne pojfono autorità di buoni Scrittori non 
meno in Verfo , che in Profa. 

E per ultimo chi defideraffe Capere , quando la 
particella Onde fi ponga non fidamente come av- 
verbio locale , ma in altri lignificati , vegga l’Autore 
• da Montemerlonelle Frali Tofcane#Franceico Alun- 
no nelle ricchezze, Alberto Acaiifio nel Vocabolario, 
Giacomo Pergamini nel Memoriale , e in piu luoghi 
del trattato della lingua ■» Altobello, Pagliaro nell* 
Ortografia , e Giovanni Mannello nella copia delle 
parole. 

. - V .* • ' * ’ • *' v • 
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Al Numero XX^Vljll.» 

. - • * . * % A % 

N Ori è già vero , come dice ’1 Eartoji , che tutti 
gli Antichi aveller voluto oftinatajnepte pian- 
tar lempre la E dopo la \oceTut/ó,ed av3ti alcun cer- 
to numero, mentre Stefano da Montemerlo nelle Frali 
Tofcane rapportando le varie maniere dagli Autori 
ufate in ordine alla voce Tutto , febbene rapportaffe 
piu efempli del Tutti e tre,delTutti e quattro fde\T ut- 
te e fette^ e fimili-ijiente dimeno foggiunge degli altri 

* ~ l eTem- - .'. 






AL TORTO ? E AL DIRITTO. ri 

■* . 

• 7 elempli così del Boccaccio , come del petrarca, d’aver 
• Tempi icemente fcritto Tutti tre , Tutti quattro , Tut- 
ti fette-, che potran vederli predo al medelnno,lafciando 
‘ - io di trafcriverne i luoghi . Anzi Alberto Acarilìo nel 
Tuo Vocabolario vuole , che nel Boccaccio fi abbia 
(blamente a leggere Tutti tjre per efcludere Tuttattre % 
o Tuttatre uniti , che fi aveano in altre edizioni . E ' 
quella varietà di Tcritture diede motivo al Salviati nel 
Lib. del Voi. i. alla pag. 260 ed. Nap. di lafciar il 
. * feguente Avvertimento dopo d’ aver riferite ' tutte 1 * 

edizioni . Que/la fcrittura del T utteqquattro , porrei 
davanti ad ogni altra , poiché nel vero la detta voce una 
fola pronunzia , e un concetto femplice , parche fia dive - 
. nuta . Ma il congiugner fi parimente lo Jlejfo Tutti , e 
Tutte > con ci afe uno altro numero , Tutti e fei , Tutti 
e Cento , Tutti e Mille ^parche contrajli fi fatto congiu- 
gni mento. Perche il T ufti e quattro farà fjrft il viiglio- 
re \ e potrem dire , che là E , non per copula f empii- 
cernente , ma vi fin per Cioè. nel qual lignificato in tutte 
te favelle s' adopera fpeffe volte. * 

Ed anche il Cinonio ne arreca i feguenti efempli • 
de) Petrarca * 

Con auejli due cercai monti diverfi 
Andando Tutti tre fempre ad un gioge . . 

Ed altrove 

Di cecche Poma ognora • ' 

Con pii occhi di dolor bagnati , e molli , 

* Ti chier merci da Tutti fette i Collìr 

E nota eziandio il Cinonio in quello luogo aliai • 
avvedutamente , che meglio 1» è detto fenza le vocali 
£ , ed pi. Anzi parlando della E , confiderà che non 
molto in vero felicemente Tempre fiali ufata con I* 
efemplodel Boccaccio Giorn. 7. Nov. 8. é tacendo 
menzione dell' A dice, di non faper la cagione,perche 
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alcuni averterò /critto Tutti a tre , Tutti a quattro. ^\x 
di che fe mai mi forte lecito dire il mio (entimento, 
farei d’ opinione, che per isfuogire queir affettazione, 
che par che s’ incontri colla Congiunzione E, lì poflà 
lemplicemente ufare . Tutti Atte , Tutti tre , Tutti 
quattro, T iati cinque , e coti gli altri . Imperciocché 

10 credo finalmente , chela Congiunzione rtnonfia 
Relativo , nè Avverbio, ma redi nel fuo ertère, benché 
unita , e fenza nece/fità a’ fuddetti numeri per mera 
grazia di favellare . Sembrerò io forfè /ingoiare in * 
quefl’opinione , ma farò , in così credendo , meno 
{frano* degli altri certamente.. Poiché certe /tirature, 
e fofilticherie dijnoftrate per pompa di mente gcuta, 
non mi fon piaciute giammai , molto meno in mate- 
ria di lingua , ma i gufti non fono in tutti gli huo.- 
mini di egual fenfazione , e perciò dopo aver detto 
con ilchiettezza il parer mio, laido che ciafcun fegua 

11 piacer fuo -, purché faccialo col configlio dell’ ulo. 

ANNOTAZIONE DEL S1G, D. GIOSEPPE \CITO 
A i. -Numero' XXXIX. . 

• i 

P Er conferma di quanto in quello numero s’av- 
vertifce , non farà inutile di notare , che Gjanv 
hatirta Strozzi nelle Oifervazioni intorno al parlare, e 
fcri\er Tofcano vuole , che nel futuro del defiderati- 
vo, e néì prefente del congiuntivo tutti i verbi della 
prima maniera debbano neceffàriamente nel numero 
del meno avere in tutte e tre le perfone la loro termi- 
nazione in i , come io ami, tu ami, colui ami, io can- 
ti, in canti, colui canti . E non già come altri moltif- 
rtpai hiiftao fcritto^, io vogli, tu vogli, colui vogli , io 
rendi, tu rendi, colui rendi , ertendo un manifefto er- 
rore 


• al torto,' e AL DIRITTO, SH 

r ora-di cosi ufare* mentre fuori de’ verbi della prima 
maniera , Tempre nell’ altre tre coniugazioni fi dee fi- 
nire in A, come io voglia , tu voglia , colui voglia -, io 
renda-, io vegga , è*c. Egli è vero però , che alcune vol- 
te (blamente nella feconda perfona di quelle tre ulti- 
me coniugazioni fi truova (cricca la terminazione in 
, fecondo il Bembo concede: perche il Petrarca, e il 
Boccaccio cosi talora hanno ulatoi e fegua i medelimi 
chiunque vuole in quella feconda terminazione , che 
io certamente noi farei fe non da fomma necelfità 
coftretto, ma nella prima , e nella terza perfona fem- 
pre in a , (limerei s’abbia a fare la terminazione con 
tutta avvedutezza. E molto piu non farei a praticare 
Einfeonamento di Giulio Cammillo Delminio dato 
nella tua Granitica rtèl verbo Amare: avendo egli 
fcritto . Sappi untivo che to ami-, o ame , che tu ami , o 
ame,che qtteìlo-ami , ò amr.pzrche la terminazione in E 
oogi affatto è riprovata 3 e fidamente av vi fa l’ Autor 
delle note alle Novelle eli Franco Sacchetti Par.i. pag. 
13. Ipiégando Io troTjaJJe\ i'ói avejfe\e fière flato vezzo de 
pii antichi, trafeorfo nelle loro ferii ture, perche ejji ficrifi 
/ ero,come quafi da tutti nel lor tonfo fi favellava : vi è 
nel Nove!. ant.Decam. Mann. T)ant. comm. e rim. Bind. 
Boni. Fa z .degli Vhert.e altri. 

S’avvertifce parimente , che la teiza perfona del 
numero del piu nella prima coniugazione fa amino , 
chiamino , ma Paftrc tre terminazioni fanno leggano , 
veggano. ' 

Altresì GiamLuifta Q:ci nelle regole per ben 
parlare, e fcrivere correttamente nella pag.^o.anch’e- 
crli olTerva, che alcuno non farà errore fe fcrive nella 
feconij^ perfona del congiuntivo ne’ verbi delle tre 
ultim?Coni umazioni colla terminazione in i > fe bene 
piu venga lottato, chi li termina in a fecondo la rego- 
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la. Solamente quella non ha luogo nel verbo foffrire, 
perche ha /offri nella feconda v oce,così il verbo pote- 
re, che ha prj/i, e non polla* ma io non larei ad imita- 
re nè l’uno, nè l’altro. 

Farimente Altobello Cagliato nella fua Orto- 

f 'rafia alla pag.288. nota, che i verbi di tutte e quattro 
e maniere nella prima, e feconda perfona del nume- 
ro del piu del congiuntivo hanno la fte/Ta terminazio- 
ne * come noi cantiamo , "vediamo, /enfiamo , che voi 
cantiate*vediate,fentiate. Nella terza però differifco- 
no, percne quei della prima maniera hanno la i com’ 
«flì cantino, /uonino , gli altri hanno la a * ch’elfi veda- 
no, ledano, fintano. E la ragione è , che le terze plura- 
li lì formano dalle terze firgolari, le quali ne’ verbi 
della prima maniera finifconoin i, negli altri ina, 
come di fopra s’è detto. 

Tre verbi , Do ,So , Sto , in quelle terze perfone 
del maggior nunfero fi truovano terminate in iano,c d 
in ieno , Diano , Siano, Stiano , e Dieno , Siena, Stieno, 
perche le terze perfone fingolari , onde fon formate, 
che propriamente finifcono ina. Dia , Sia, Stia : qual* 
che volta fi fon fatte terminare in e: Die, Sie , Stie. 

ANNOTAZIONE DEL SIC. D. GIOSEPPE CITO 

Ab k Nu M ERO XLI. 

» • / 

C < Omeche molti aveflero ammelTo nel Verbo Po* 
a leve le terminazioni così di Volle , come di Volfi,- 
così di Vollero, come di Vo/firo , e limili : fra’ quali jl 
Btmbo nel Libro delle Profe alla pag. 192. , il Ca- 
ftelvetro nelle Giunte allo ilelfo Bembo pag. ab8. , il 
Pergamini nel Trattato della lingua al verbo Volere, 
e Domenico Melli da Reggio nelle cadenze difficolto- 

fe 
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•ire de’ Verbi $ nientedimeno i migliori , e piu fenfati 
Autori fempre coftantemente ufarono nel Verbo Vo- 
lere nel preterito dell’indicativo Polli , Polle , Pollerà , 

- (cacciando affatto dalle loro fcritture il Polfi , Polfe , 
Polfero.E percib bifognérà attenerli al Pentimento de’ 
piu , conr avvertifeono Giambatilla Ceci nell’Orto- 
grafia alla pag.?7. » il P. Rosacei nel num. 248. , e il 
Pallavicini negli Avvert. Grama t.In maniera tale che 
efTendo l’ufo già cosi umverialmcnte ricevuto, an- 
corché la regola volelfc , che s’avefle a dir Polfi , ere. 
nientedimeno non fi potrà il medelìmo ufo per niun 
conto tralgredire , perche niente attende alle origini- 
- delle parole, e de’ modi , come ben’offerva il Salviati 
nel Lib. 2. degli Avvert. nel vol.i. allapag. 118. Ma 
ne' preteriti di molti verbi la fallendo, di quefia regola 
fpezialmente fi riconofce.ConcioJfiecofache fecondo l'Arté- 
' uogia, fe da Dolere fi forma Do(fe , da Polere s'avrebbe a 
formare Polfe , tuttavia l'ufo noi conferite , e bi fogna dir 
Polle', perocché Polfe , che in fitta vece tal volta fi truova 
in rima , è licenza di Poeti , e propriamente la voce Poi - 
fe, deriva dal verbo Polgere , e de' sì fatti ci ha efempli - 
fenza fine. 

In conferma di che, fe bene Girolamo Baruffal- 
di nell’ Annot. 29. alCap. 13. del Cinonio fofTe ftato 
d’avvifo, che in ordine al verbo Volere, fi fofTe ufata 
una piena libertà per gli efempli ne’ moderni Profa- 
tori , e Poeti, fino all’imparfcggiabil noftro Torquato 
Taflòjche fcrifTe nell’Aminta, 

Mentre Volffe di me quel ch'io voleva * 
lo che fino a quel punto altro non V olfi. 

Tuttavia non lafcia in appreflo di foggiungere , che 
una tal terminazione non pare , che ha da feguitare, 
dicendo: Oggi fiì piace, e giova dire Volli ,e Volle , per 
ragione di sfuggire quanto fi può 1 * equivocazione , e que-> 
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fi a è regola ottimamente introdotta . E così eziandio è 
flato confermato dal noftro letterato Matteo Egizio» 
Autore delle poftille al Fcrgamim in quelle parole. 
Si truovano efempli di Volfi^Però è da fighi far fi per i sfug- 
gir l'equivoco col preterito rii Volgere. 

ANNOTAZIONE DEI? SIC. D. G10SEPPE Cito 

Al Numero XLIL 

; . 

S * Econdogli avvertimenti dati da Francefco Alun- 
\ no nelle Ricchezze della lingua , da Giacomo 
Pergamini nel Memoriale» e nel Trattato , dal Cino- 
nio nella pag.161., dà Pierfrancefco Giambullari nel- 
la lingua, che fi parla, e fcrlve in Firenze pag.64. , da 
Giambatifta Strozzi nelle Oflervazionr pag. 45., dà’ 
Signori Accademici nel Vocabolario, e da altri Auto- 
ri; farebbe un manifeflo errore di chi vòlefle in pri- 
mo cafo fcrivere, ed ulare, i Pronomi lui , lei, /oro, eC- 
fendodi lor natura Tempre infallibilmente obbliqui-, 
poiché così da tutti i buoni fcrittori è flato generai-' 

, mente oflervàto. E fe mai ciafcuno , anche di celebre 
rinomanza , avelie finora in tal modo altrimenti pra- 
ticato, non è da imitarli; come già nomloè Francefco 
Fileifo cenfurato da Gianfrancefco Fortunio rie’ fon- 
damenti delle regole gramaticali , in quelle parole. 
Ma non è maraviglia , perche delle regole della volpar 
lingua , ebbe 0 poca fetenza, 0 poca cura , ponendo lui in 
cafo retto , e per fon a Agente . Parimente l’EminentilTi- 
mo Bembo, allorché fcrifle nel Lib.?. delle Frofe alla 
pag. 88. nel voi. 2. Ne folamente negli altri cafi,ma an- 
cora ìlei primo cafo pofe il Boccaccio quefla voce in l uo- 
po di Colui , quando e ’ diffe : fi vergognò di fare altrui 
quello , che epli , fi come lui, uvea meritato. Ed appref- 

fo 
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(ò cèlla pno.89. Pofiela eziandio Dante nel primo enfi 
ito quella vece , quando e" difije nel fino Convito : Dunque 
fe ejjò Ad amo fu nobile , tutti fiamo nobilr.e fe lui fu vi- 
le , tutti famo vili. E feguendo poi nella pag.qo.a par- 
lar della voce lei , conferma lo ileflò .'Ma Inficiando da 
parte quelle del mafichio , ha Ulti ,,che voce del prima 
enfio è, fieni Infinte Lei negli altri enfi fiempre ; fiolo che • 
dove alcuna volta Lei tn vece di Colei, fi è grifi a al fresi , 
come Lui in vece di Colui , come iod jfi : ed elle ha loro 
dico nelle Profie , nelle quali quefla regola fi ferva di con- 
tinuo. Ma il Callelvetro in quello luogo cenfurando 
il Bembo, riprova gli addotti eTemf>li,'e fi maraviglia 
affai di lui, che adduca i medefìmi per iftabilirè rego- 
le di Gramatica. E lafciando da parte gli antichi Au- 
tori , i Signori Letterati d’Italia j^el tom. i/de’ Gior- 
nali pag. 177. fu quello propofito cenfurano Girola- 
mo Baruffaldi nelle anDotaz. ài Cìnonio nelle Tegnen- 
ti parole: Cosi pure ove di ce, che il Pronome Lui è fiato 
ufi <ito da' moderni nel enfio Inetto , e ne dà per efepigio 
quel ver fio di Luigi Alamanni Eleg.X. L. 1. * 

Beato lui, che cado a morte c rafie. 

Se però quW* gli foggi ugrre, non * più tofio locativo', dee 
notar fi éjj'er ben vero, che alcuno de' Moderni è incorfio in. 
coiai licenza, ed abufio da non imitarfi ; ma efij'cr anche 
vero , che /' Alamanni nel verjo fiogr allegato afa il prono-, 
me Lui non nel Pretto, e non anche nel Vocativo, ma be- 
ne nel quarto enfio, 0 fia Accufiativo , Cerne chiaramente 
appari fico, onde ficrivefiì comunemente , Beato me , Beato 
te, felici loro', E tanto' ancor a awertifice il Caro in una. 
fitta lettera al Varchi- L. 2. gag. 7 1 .lett. de li edi-z.de' Giun- 
ti di Venez. E lo ancora lh/pifco di Girolarfio Gigli, 
che effendo vivuto a’ noftri giorni , pure aveffe volu- 
to ammetter lui in calo retto nelle lezioni, che fcriffe 
della lingua tolcana alia pag. 5-4, 

Per 
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Per contrario approverei , che il Pronome Lui 
accompagnato colla particella Che , il quelle , o limili; 
vaglia alcuna volta in vece di Colui , e quello anche 
in Profa j fe bene il Cinonio , e gli Accademici nel 
Vocabolario arrechino l’efemplo unicamente del Pe- 
trarca nel Son. 2 3 5". 

Morte bieiftneite , ami laudate lui , 

Che lega, e fciopliè , e ’»//» punto atre , r ferra. • 
Cioè laudate Colui, che e lega , e fcioglie j ed apre , e 
ferra col confervarci la vita , o col mandarci h mor- 
te . E Francefco Alunno nelle Ricchezze della lingua 
ne arreca altri due efempli: 

Ma perche lei ì che dìi e notte fila 

Non gli bave a tratta ancora la conocchia. . 

E Petr.pt i. Canz.i*. *•' * 

Ardendo lei, che come un ghiaccio fiafii. « 

Cioè Colei, la quale &c. E di vantaggio "farei nel fcn- 
timento de’ fuddetti Autori , eh e Lui , e Lei polfano 
fcriverfi ancora nei terzo cafo lènza il proprio fuo le- 
gno A, venendo fottintefo, e non efprelTo, e mailìmà- . 
mente da’ Poeti , come fe ne oflervano glLefempli nel 
Vocabolario. 

E finalmente non è da lafciar d’avvertire , che 
quelle due voci Lut\ e Le/', fono Hate alcune volte ufa- 
te in vece del Suo , come s’olTerva nel Boccaccio , ove ’ 1 " 
dice: e flimb cofitti dovere ejfere ottimo mezzano tra /?/, 
9*1 fuo Amante . Nel qual ragionamento fi vede tra 
lei , e'ifuo Amante , in vece di dire tra Se , e ’l fuo A- 
mante ; qual luogo eflendo fiato rapportato dal Bem- 
bo nel fin.}, voi. 2. alla pag. 92. foggiunge , che una 
tal maniera fia fiata anche ufata nel numero del piu, 
dicendo: Il chef ufa di fare ancora nel numero del piu 
alcuna fiata . Ed altro efemplo fi legge preflb ’l Cino- 
mio dell’ifteflb Boccaccio nel Filoc.I.ib.f.' 
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ANNOTAZIONE, DEL S1G. D. G10SEPPE CITO 

Al Numero XLV. 

N On fi può negare , che alcuni lenza dirti nzione 
affermano, che il Verbo EJJere regga dopo di fe 
il Cafo Retto , ancora preflo i Tofcani , tra’ quali è 
Francefco Fortunio nella pag. 7. , che trovando dopo 
detto verbo Edere le voci lui, lei , loro , ftima effer cali 
retti : o fe per avventura fono obbliqui , effer tali in 
virtù, che vi lì lottintenda il cafo retto. Di che io non 
mi perfuado così di leggieri, che il creda affolu tornen- 
te, anche fui motivo di ciò ,qhe poco appreflo mento- 
veremo del Bembo, il quale volendo quali effe-re dell’ 
iftelfo fentimento nelLib. 3. delje Prole pag. 88. vuo- 
le, che il Boccaccio pofe la ypce Lui in luogo di Colui , j 

Come fi è avvifato nel paffato numero -, anzi per con- 
' ferma di quello, i’ifteflb Bembo aggiunge : Che quando , 

alla particella Come fi dà alcun cafo^uel cafofe le dà, 
che ha la voce , con cui la comparazione fi fa , fi come fi ' 
diede qui. Donne mie care , voi potete , fi come io, molte 
volte avere udito. Anzi fe altro cafo fi vede , che dato al - g» 
cune volte le fa', ciò fi dee dire , che per inavvertenza ™ 
fin flato detto , piu che per altro .Ma dal Caftelvetro 
nella giunta alle Profe Lib-3.pag.243. ediz.Nap. bene 
vien cer.furato il Bembo di' non aver comprelo tom- 
piutamente'Ja voce lui nell’efem^lodei Boccaccio, co- 
• me nell’altro di Dante , quando e da # dire,o cheli* 
manifefto errore di ftampa , o che Dante parlò Lom- 
bardo: allorché pofe lui per primo cafo , come ufiarn noi 
ficcome dall' altra Parte dijfequei , e quejli in cafo chili - » 
quo nel numero dei meno, di che non limenò in ni un luo- 
go il Bftnbo fa menzione . % - -v 
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A J tri poi danno iempre al verbo EJfere il quarto 

cafo , come Girolamo Rufcelli ne’ fuoi Comentari 

pag. i 3 i e il Pergamini hel Tuo trattato della lingua* 

i quali non mai dilli nguono quado vipofla appartenere, 

Te bene frequentemente avellerò elfi letto gran nuipcio 

♦d’ efempli del cafo retto . Onde lenza tanto dilungare 

Agni ragionamento , bifogna dire * che quando il ver- 

r. bo EJfere fignifica folamente trafmutazione comefc iò 

frjjì tc , Tempre lanoftra lingua ricerca il quarto cafo, 

non conofcendò in quello luogo il primoi il quale può 

ben fervire all’ iftelTo verbo in altre occ'alioni , cioè 

nel lignificato femplice di Efjere , in quello di danza, 

o per congiungimento del fullantivo coll’ aggiuntivo, 

r. <!appigl iandomi anche io al dotto parére del Caftel- 

\ ' • vetro , che meglio d’ ogni altro ne perfuade , riferito 

.. da Agoftino Lampoenani nel dubbio r , ed ancora 

fepuitato dall’ Amenta nella l'uà Oflervazione. 

«-* . 
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£ A Scordandomi col fentimento di molti, (limerei 
^ jfA ancor’io , che non abbia piu a valere oggi 1’ 
antico ufo del Con il * ma in fua vece doverli fempre 
ufare il Col pronunziato conO ftretfro: il quale fcrivell 
avanti a parola , che da’femplice confonante comin- 
cia * peroche fe quella foibe S con altra confonante . 
infieme , allora Iempre fi fcrive Cello meglio che Con 
lo , com’ avvertifee in quello luogo il Cinonio , aven- 
do così qfato piuttollo i migliori Scrittori , e quali 
tutti gli avveduti Moderni, tra quali il Signor Matteo 
Regali , folto ’lnome dell’Accademico dell’Anca, 
(opra la manica moderna di fcrivere , e di pronun- 
ci 1 yia- 
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ziare ,pag. ff. per accollarli piu alla pronunzia, avver- 
tendoli , che Cullo fi può dire (blamente in profa, e«non 
in \eriò . E cosi parimente lì fcriverà Collo innanzi a 
parola che comincia da vocale , «piando che la noftra 
lìngua pur 1’ ammetta , perche quello è di rado , e 
•molto meno oggi , die è piu in ufo 1’ Apollrofo . E 
gli elèmpli fi pjffon leggere di continuo preffo ogni 
Scrittore ., fuori quelli del Vocabolario. 

Nelle voci CV e Co i , farei piuttofto per imitare 
1’ /ynenta, che 1 Cartoli, mentre fpefTo mi pare cader 
piu acconcia Ja feconda Co i , che la prima Co' dimo- 
llrandofi quella rozza, e quali monca parola, pfcr lo ctfi * 
effetto le ne farà forfè allenuto 1’ addottrinato Nic- 
colò Carminio Falcone ndla fua accuratiifima 1- 
lloria di S. Genharo * mà non dico , che non lìa 
buona, dovendo anche valere per grazia , e per brevi- 
tà alcune volte . E quella voce Co ì ha luogo in tutte 
le parole di nome ma fco lino , e di numero plurale, 
chff cóminciano da femplice confonante : Co i Prin- 
cipi , Cp ì pianti, ina effendo la S,che tenga in appref- 
fo altra con fonante, ed rincora' davanti a Vocale, fi 
dovrà fempre dirjs Con gli^come Con gli [pecchi ^Con gli 
ef&npliiCon pii occhi é*c. Effendo poi le voci di nome * 
femminile, non mai fi potrà ufare Co i,o pur Co' : per 
efempio Co' lagrime , Co' acque $ ma fempre colle lar- 
ghine, coll’acqiit. * v 2 

Riferifce altresì in quella prcpofizione il Cinonio, 
cheCq’ilà qualche volta in lignificato della Congiun- 
zion e Ed : rapportando l’efemplo del Boccaccio Gior. 
a.Nov. j-: Sentì parlar molte perfine , le quali come 
egli arcui fava , quello andavano a farà , che e/fo Co' [noi 
Compagni uvea pia fatto. E poi fpiega di folto : cioè 
Egli , ed i funi Compagni . Ma fai vo il riguardo , che 
fempre deefi a detto Autore, non lo dove egli appoggi 

que- 
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.quella (uà fpiega,e qual fine voglia confeguime f men- 
tre fe non prendo abbaglio , mi pare che in quello 
«Tempio il Co' faccia il tuo proprio officio della prepo- 
iizione» e dell’ articolo : e quando mai averte ad aver 
luogo la Tua opinione , perche 1* ifteffo non avrebbe a 
-dirli ogni volta , che s’ incontri la medefima voce ? 

E finalmente il Buommattei nel tratt. io-.Cap. 
19. riflette , che l’ articolo comporto r non fia mai 
comporto dal femplice il , ma Den Tempre da lo -, c 
perciò non s’ abbia a feri ver mai Co'l vojiro nome da 
7 Compagno , e chi lo fa , fa male , venendofi a con- 
dhiuder'e una maflìma riprovatilfima , cioè che il 
vada nejle Cómpofizioni » e non lo, ma Tempre fi dee 
fcrivere Col , Dal. In quale errore fe non m’ inganno» 
mi pare eflervi caduti Giacomo Bergamini nella fua 
Gramatica,eGiambatirta Strozzi nelle fue Oflerv azio- 
ni pag. 49. » allorché quelli fcrilTe . Con il dicono » che 
non ft dice , ma C accorcia , e fajjì Co'l qual e , Co ’l 
tale j ed in cambio di dire Coi t ali » fi fa co’ tali. * 

ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GIOSEPPE CITO 


Al Numero LVII. 

'-rflgTWf -* v >,4 * * 

Q uantunque il verbo Dovere abbia le fue voci nel 
prefente (ingoiare Debbo , 0 Beggio ; Dei , 0 Deb- 
hi y Dee » 0 Debbo j veggo nientedimeno che 
alcuni Gramatici di non piccolo nome hanno am- . 
meflo liberamente in Profa le voci Devo-, Devi , Deve. 

E fra coftoro diligentiflìmo oflervatore potrà riputarli 
Gianfrancefco Fortunio nelle regole graffiaticeli » e 
poi nSmeno il Cinoniò,che nel trattato dè’verbi pag. 
^.dimoftrando il cambiamento de’ verbi , fc riffe: lo' 
devo , Tn devi » egli deve » ejjì devono i» per io debbo , tu . 

deb- 



I 




AL TORTO, E AL DIRITTO. 6$ 

il , egli Aebbe ,, ejji debbono ', che altresì il P» Bene* 
Fto Rogacci , il quale nell’ Iftruzione a’ Principian- 
ti hà cosà oflervato ne’ nymeri 243. 278., e 279. Ed 
in quanto al numero. 243. V inflejjìotte Ai quejlo Verbo 
pianto alle voci , iti cui efee dalla norma comune , è la 
figliente . Devo , 0 Debbo , 0 Deggio ( li quale ultima 
voce però ha del Poetico) Devi , 0 Debbilo Dei j Dovei 0 
Debbo , 0 Dee ,0 De' . Dobbiamo , 0 Dovemo , Dovete , 
Devono ,0 Debbono , 0 Deono , 0 Deggiono . Nel num. 

' 278. femplicemente fi comincia :• La feconda è propria- 
del verbo Devo . E lo fteflo nel num. 279. la tèrza fi 
nf a per prima nel medefimo Verbo Devo. 

Alla cui autoriti fi potrebbe anche aggiunger 
quello , che ne han detto Giaccm.o Pergamini , e 
Giambatifta Ceci , mentre il primo* nel fuo Trattato 
della ling ua^a Ila pag. 182. lafciò fccitto . Del Verbo 
Dovere . Dimojhativo Pref etite. Debbo , Deggio in verfo. 
Devo ufato da’ Moderni » tu Debbi , e Dei ', colui debbe, 
dee , $ deve : Noi dobbiamo , voi dovete , coloro deb- 
bono , e deono . E 1 * altro nelle regole di Ortografia 
alla pag. 37. dice . Similmente PoJJono è miglior voce, 
che non è Potino , così Debbono , che non è Deono -, fe ben ’ 
anche fi truova ufata ne' buoni Scrittori, la voce deve è 
piu delle Profe , che Debbe , chetamente ha luogo nel 
Verfo . Dicefi anche De' coll' accento ih vece di Dee 5 an- 
cora che vogliano parimente alcuni , che anch' effa ,fia 
voce piu deì verfo , che della profa. 

E fe bene Girolamo Gigli dica , che tali v oci 
Devo, Devi, Deve fiano antichef come per verità fono, 
'venendo fpeflò'ulate da Dante nel trattato della vol- 
gar Eloquenza ) ad ogni modo non mi par che quella 
ragione fola pólfa pervaderne anonufarle , quando 
che fi veggono ufateda buoni Autori , come da Celfo 
Cittadini per tutto ’l trattato dell’ Origine , p rcceffo,. 

e no- 
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Devo 

Devi 

Debba, deve-, 
e die ' 

Dovento , r doviamo 


Devono, 


Corrotto 

Dovete 


e nome della lingua Sanefe , e loventemente da /\ji- 
nibal Caro nelle lue lettere * oltre che lì ufano eziaff- 
. dio da pulitillìmi Scrittori giornalmente , e non 
rendon poi cattivò Tuono , non incontrandoli du- „ 
rezza in pronunziandole , che è quanto pcinci*- 
palme nt e d^efi attendere,. Anzi fpeflo è addive- 
nuto , che alcqna voce antichillima , eMifufata*, poi 
fi è rinnovellatadali’ ufo moderno . Onde le vale a 
dire il vero , nonfo al # certo fe per mia difgrazia , o 
'altro che fia , quante* volte ho per le mani le lezioni ' 
di lingua tofeanj di Girolamo Gigli , quelle mi por- 
tano maggior travaglio , che vantaggio , forzandomi 
quali Tempre 'a far lu di effe piu gravi confiderazioni. 
E per ciò provare, è da fapere il fuo fingolar ordine 
tenuto fopra tutti i paffati Gramatici, additando egli 
jn ogni pagina aLdi fopra. Corretto . Antico . Poetico. 
Corrotto.E fa paffar di moftra fotto detti Giudici tutte ' 
le fue particelle , e verbi , tra’ quali effendo ancor 
^venuto il verbo Dovere , così vien giudicato nella 
pag. 77- 

Corretto. Antico. • ' ‘ 

Par iasione del Verbo .Dovere. . 

Predente Indicativo. 

Io debbo , e depgio,. 

- Tu debbi , dei, e de’. 

Colui debbe , de e, e de' 

"Noi debbiamo, e dobbiamo , 

Voi dovete , 

• debbono, e deano 

Poetico. • , 

Denno , e 

Dep piano. .* 7 » 

” • Evo- 
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E volendo io delle tante voci trafcrittp in quello pre- - . 

fente dell’indicativo» (blamente efaminarne due : cioè , * ' 

Debba , in vece di colui dee, e noi Debbiamo per dob- . « 
biamo » fe la paflìònepur non continua ad ingannar- * . • 
ini» ambedue le riconofco falle, e pregiudiziali molto 
alla nollra lingua. Perche là prima voce Debba , fe be- 
ne rariflime volte è Rata ufata da alcuno Scrittore , e 
poi riferita dal Callelvetro nel mentovato luogo, tutta 
volta quelli non già la pone per detto tempo . Onde V 
ancorché dai Gigli la medenma voce nelle lezioni Ha 
Rata notata per antica, e poi difefa nel fuo Vocabola- 
rio, ella tempre è da rifiutarli. Per la feconda aliai piu 
s’avanza la mia maraviglia in leggere , che la voce 
Debbiamoti* corretta , e dell’ufo moderno : quando 
che avendola fcritta il Paflàvanti fol.i’of. e 215. nota ^ w 
Niccolò Amenta nella parte prima della lingua alla 
pag. 103. che mal li legga detto efemplo , da cui ne 
ftabilifce poi la regola in auelle parole . Adunque non 
ben lì fcrive Devere , Debbiamo , Debbiate , Deurejfi , . 

Delirammo. ~ ^ - • 

Ed alla fine per conchiudere quefto numero, è di- 
fendere al piu polfibile le voci Devo , Devi, Deve, poti 
fono olTervarli gli Avvertimenti Gramat. del JPalla- 
vicini, migliorati dopo l’Ortografìa del Seminario di * 

Padova , ne’ quali ancor lì legge, che Devo vien tifato 
da Alcuni, e poi lì (oggi unge: Deve , Debbe , e />?’ ter- . 
ze voci del Singolare, Jono piu del verjb , che della profili ■ 

Tutta volta la prima corre / ifjai nelle prqfe familiari , 
ed anche nel l e piu gravi, fpezialmentefeguendo vocale ,• ■, , 

nel qual cafo Dee cagionerebbe languidezza . Co ine- 
zia ndio pare a me uno fpoflàmento bialimevole , ed 
affettato. * 
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ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GIOSEPPE CITO 

Al Numero. LVIII. 

P Er l’Avverbio Particolarmente , farei volentieri 
per ufare in fua vece or Magnamente , or Majjì- 
«e , fecondo meglio né^cade in piacere, e di conve- 
nienza alla fcrittura. Nè vale il aire , che finora Maf- 
fme non fiaftata voce tofcana , perche coll’ufo fi farà 
tale , balla che la voce fia buona, propria , e che fpie- 
ghij e poi è affai meglio , che i noftri moderni fi va* 
citano di quella, che di tante altre voci fconce, frego- 
late, ed inlòpportabili all’orecchio , le quali procu- 
rano quali col fufcellino trovare in qualche aiitichif- 
limo, e fcorretto tefto di lingua, immaginando di co- 
si feri vere tofeanamente. 

Oltre di che fuori degli efempli riferiti dal Bar* 
toli, e da’ Signori Accademici nel Vocabolario, anche 
io ne ho incontrati molti prelfo antichi, e gravi feri- 
tori, e malfìme negli avvertimenti fopra le regole to- 
fcane di Gianfrancefco Fortunio , e di altri , de’ quali 
per non ricordarmi i luoghi, e per non perder tempo, 
nonpoffo far menzione . Ballerà folo , che in Siena 
fime Tempre è valuto per MaJJìmamente , fecondo 
jnota Adriano Politi nel fuo Dizionario Tofcano .'E 
nell’Ortografia moderna per ufo del Seminario di Pa- r 
dova lenza dillinzioné fi citano MafIìmamente,eMaf- 
fimejche per tanto i Signori letterati d’Italia fovente* 
mente fe ne fon valuti ne’ loro Giornali. 

Ne in quello è da far cafo del fentimento di Gia- 
como Pergamini , che ha fcritto nel filo Memoriale. 
MaJJìmamente , Pr#f ertim , PotiJJìmum , Maxime . Il 
Boccaccio 9 ed altri di quel fecole non tifarono di diro 

Maf- 
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M'dfiwe • Quando pur nel Vocabolario fi leggono tre 
efempli : uno di Giovanni Villani , Paltro di Matteo 
Villani, e 1 terzo di Fra Giordano . Onde fé non è fia- 
to folamentfc il Boccaccio ad avere (critto bene, ognun , 
vede , che ben pollono fcguiriì infiniti altri , a’ quali 
è piaciuto ciò, che per avventura o non piacque, o non 
cadde in mente al Boccaccio, 

ANNOTAZIONE DEL SIG, D. GIOSEPPE CITO 

Al Numero LXVI. 

I N quanto all’origine delle voci Ancora*, Anco , eì 
Anche : fi poflono allen are le opinioni di Alberto 
Acariiio nel Vocabolario, del Caftefvetro nelle Giun- 
te al Bembo nelle Prole al Voi. a. e del Menagio nelle 
.Origini della Lingua Italiana : ina io , falva la loro 
pace , le ftimo fuligini, e vere favole . Perche l’ufo , e, 
l’introduzion dell’ ufo » non badarono a tante cole* 
malli ma mente, che l'origine della nofira lingua fu la 
corruttela di piu lingue, riformata pofeia pian piano 
coll’aiuto della Provenzale : anzi i Barbari fecero na- 
feere la lingua Italiana , come ben dimoierà Monfi- 
gnor Giulio Fontanxni nel Cap.f. dell’ Eloquenza Ita- 
liana * e così qualunque voce , che meglio riulciva a 
parlare nella nofira lingua reftava . Come poi debba 
efler quell’ufo , veggafi quello , che dilfufamente ne 
avvifa Udeno Niheii per tutto il Proginnafino 1 $-9.. 
del voi um. 

Intorno poi all’ufo delle mentovate voci, alcuni 
fono , che l’ammettono tutte e tre per buone , e fem- 
pre per lo valore Eziandio , come ’l Bembo nel Vo- 
lum^.delle profe alla pag.286. feri vendo : Non di me - 

no elle fi pivliam fpefje vflte una per altra : fé non in 

E a . qvan- 
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quanto la Anco , e Anche fi danno al tempo /blamente 
nei verfo . Matteo Conte eli S. Ma/tino , e di Vifche, 
nelle Oflervazioni gramaticali , e poetiche della lin- 
gua Italiana pag. 92. Il Pergamini , e fJfer lalciar gli 
altri di minor nome, anche il Battoli così hanno iti- . 
mato. 

Altri poi con maggiore avvedutezza h'an fepara; 
to quelle voci , e tra eth il Caftelvetro nel Voi. 2. al - 
Bembo pag. 1 17. Ora ufiafi Anche in verfo, e iti trofia. E , 
Anco in verfo . Pierfrancefco Giambullari nella lin- , 
gua, che fi parla in Firenze pag. 25-0 .Anco è propria del 
verfo , Anche della profa-, Ancor, ed Ancora dell'uno , e 
dell'altra per non far catalogo di altri, ancor Giro- . 
lamo Muzio nelle lue Battaglie non illima Ancp per 
parola diprofe,per efler propria del verfo. £ bajla bes- 
tie nelle Prof ? avere Anche , Àncora , ed Eziandio : Con» 
fermando lo fleflo nelle pag.f 1. 62. * ed in particola- 
re nella pag. 44. nota alcune voci , le quali egli non* 
uferebbe fe non in verfo, come Nejfuno, Natio , Anco, . 
e Però . Al cui fentimento non farei per appigliarmi 
giammai, eflendo le medefime non meno acconce , e 
r leggiadre voci , che neceflarie nella profa , fuori dell’ 
Anco , della quale non ellèndomi finor valuto , nem- 
meno farei in appreffo per valermene » filmando Tem- 
pre , che fconciamente pofTa vederli in profa * e mag- 
giormente sì perche il Boccaccio non mai l’ha dato 
luogo nel fuo Decamerone , come nè pure altri otti- " 

. mi Scrittori nelle loro opere , a riferva del Cafa , e sì 
perche Scipione Bargagli nel fuo Turammo , ovvero 
trattato del Parlare, difende quella voce Anco piutto- 
fto per Sanefe , che per Fiorentina . Oltre, di che il P, 
RGgacci nella pag. 277. della Pratica altresì avvifa, 
che Anche meglio fi dice, che Anco. 

E per dire ancora gli altri fignifìcati di quelle vo- 
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ci non avvertiti dal Bartoli , ( forfè o perche non gii 
fon piaciuti, o perche non gli ha Rimati a propolito; 
cosi nelcrive J-rancefco Alunno nelle Riccnezze del- 
la lingua: Ancor con la particella Non , fitgnifica Mai. 
Non eJj'enAo ancor giaciuto con lei . Il Barutfaldi nell’ 
Annoc.13.ai. Cinonionota. Dall' avverbio Anco,eA Og- 
gi, èjlata compojla . la voce Ancoi , che viene Ai chiarata, 
per LombarAa , ma s'ufi Aa Dante piu Ai una volta in fi* 
gnificato A oggi. Purgar. 1 3. 

Non creAo per la Terra vaAa Ancoi 
Uomo si Auro 

Il qual’efemplo, come credo, è copiato da i tre fi 
leggono prelfo PAcarifio nel Vocabolario, ove s’olfer- 
va, Anchoi cioè hogpi, è comporto Aa Anc , che vale E- 
tùim, ér hoi , cioè bop piatta non è ufiito fe non Aa Dante', 
onde a lui, e a gli altri dei fuo tempo ,lafciamo e gli 
efempli, e la derivazione. 

Pierfrancefco Giambullari anch’egli nella pag. 
390. avvertifce. È a/fi finalmente lo /cambio nella l epa- 
tura Ancora , ponenAó 0 l'una per l'altra , 0 per gli Av- 
verbi, oA altro , come per quejli e/empli. * 

Anco in luogo Ai fino allora, retr . 

Piu vago Ai veder, ch'io ne fu/fi anco . 

Anco'in véce Ai per lo avvenire. Petr. 

Di quanto per amor già mai /ofierfi 
E A appio a /offrir anco ..... Et 
Che fai (e a miglior tempo anco ritorni) 

Anco per fino a qui Petr. 

Solo per cui conforto 

In così lunga guerra anco non péro. 

Tralafciandodi riferire gli efempli,e i fenomeni 
ti del Cailelvetro , il anale nel voi. 2. al Bembo pao. 
1 17. raccoglie tutti, gli ufi della voce Ancora , i quali 
fono 'cinque , due puri , e tre rifpettivi ) perche parla 

E ? in 
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in quefto luogo fenza critica affai piu da Filofofartte, 
che da Offervator di lingua. 

Sarebbe finalmente oggi per ragion dell'ufo , fe- 
condo a me ne paia,nel Verfo,e nella Rima, anzi Ipin- 
cevole , e moftruofa , che 1 eggiadra la voce duchi i n 
vece di Anche ufata da Monfignor Federigo Frezzi net 
fuo antico Poema del Quadriregio pag. i^o. verf. 21. v 
con tutto che fofte fiata poi dottamente difefa da Gio- 
yambatifta Boccolini in quelle parole : Sonai* molti 
Avverbi con la varia terminazione in e , e in i * come 
ovante , e avanti ; lunga , e lungi , altramente , e altra- 
\ mentile non per quejìa rifieffione,per l'altra certamen- 
te del cambiamento della e in i per la rima -,puo Air fi 
tjferjì pojla la voce Anchi per Anche , come lo Jlefjo nojìro 
Anfore dijfe mentici per mendiche-, mi Ili-, pet mille , e 
fonili. Luigi Filici nel Driadeo parte prima. 

Come il fuo corfo fui le bianche arerai r 

Gli arbori facri , e voi piacevoli ofidi. 

ANNOTAZIONE DEL. S 1 G. D . GIOSEPFE CITO 

AH Numero LXVlL 

• t « 

I L Cinonio nel Trattato de’ verbi al* Cap. * 8 . dell’ 
indicativo preterito terminato in Ei, oflèrva quel- 
lo non fi è riferito nè dal Bartoli , nè dall’ Amenta in 
quefto numero , dicendo egli nella pag. 22. Potere ha 
io Po tèi t egli Potè , ejfi Poterono. E quejìa è la f uà-termi - 
nazione contra la pronuncia Ai.alcuni , che ce la fanno 
r* fentire in quejla maniera , io Fotti , egli Patte-, ejfi Pat- 
terò , come udiamo in Sicilia j 0 col dittongo , e con fem- 
plice T , (p Puoti , egli Puote , effì Puotero , ibcbe molto 
Arano riefce , e contro all'ufo comune . Siccome ancora 
a mio avvifo lembi:» la voce Pmle tanto ufata da’ 

poco 
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poco pratici delia lingua, parendo lo fteflp coli a Giro- 
lamo Muzio nelle Battaglie alla pag. 41. della voce 
Potette , e Potettero in luogo di Potè e Poterono : come 
a Girolamo BarulFaldi neU’ Annotazione al Cinonio*. . 
il quale falvo lempre il rifpetto , che gli debbo , ha 
prefo abbaglio in ammettere nella terza pedona del 
lìngolare prefente indicativo quattro maniere , cioi 
PoyPuo , Può te , Potè , e ciò tanto nel verfo , co»** nella 
prof a , del che non occorre portarne efempli , perche fono 
frequentijjìmi sì ne' Poeti , come ne' Profa tori. Onde la , 
fuddetta regola del Cinonio fenz’ altra autorità, farei 
fempre per imitare > ne avvalermi giammai di quella 
voce Puote in niun tempo, non dico già nel preterito, 
che non può eflervi,ma ne meno nel prelentef fecondo 
il frequente ulo del Gigli nel Vocabolario ) centra l* 
opinione di Giacomo Pergaminùe del Padre Rogacci: 
il primo de’ quali l’ammette nel trattato della lingua, 
alla variazione del verbo Potere , e l’ altro nel n. 246* 
forfè appoggiati ne' molti efempli tralcritti da Fran- 
cefeo Alunno nelle Ricchezze delia lingua . E perciò 
non farei tanto a contraddire il P. D. Pio RoiTi , che 
ha diftinto nella fua Granitica volgare alla pag. 267. 
le voci della profa , e del verfo } quanto farei a con- 
dannare Giambatilia Ceci alla pag.37. dell’Ortografia^ 
che così giudicò arditamente . Può fi lepjpe * ma Puote 
i piu della profa , Cofi Puoi fi fcrive , e non Poi , Pojfia - 
mo , * non Paterno , Patelle , * non PoJJ'ete nella feconda • 
per fotta ; delle quali voci non prendo ni una briga 
a parlare , per efler quali che tutte riprovate. 
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ANNOTAZIÓNE DEL SIC. D. G 10 SEPPE CITÒ 
Al Numero LXVIII. 

• * é * ^ -» **' ' ™ . 

M I pare che lìa Hata una fofifticheria del BartoH 
lolamente in volere nel prelente numero par- ' 
lare degli a a, verbi ài Dentro , e ài Fuori con qualche 
diftinzione : quandoché non meno i piu accurati , e 
fottili Gramatici non han voluto niente olfervare fu " 
quello j ma di vantaggio efempli fenza fine fe ne leg- 
gono nelle frali Tolcane del Montemerli indiftinta- 
mente: Dentro , e Fuori , ài Dentro e ài Fuori , o pure 
Dentro c ài Fuòri , o ài Dentro , e Fuori : come meglio 
è riufcito agevole , e di garbo a gli antichi , e mo- 
derni Scrittoi . Anzi ancora in elio autore da Monte- 
merlo li leggono efempli : Per Dentro : In Dentro : e 1 
piu fovente A Dentro . Ed altreli femplicemente £»- 
tro , e Per Entro , come il Boccaccio nella Nov. 8}. 
Perciocché il fole è ulto ,e dà per lo AI ugnane Entro , ed 
ha tutte le pietre rafeiutte : e nella Nov. i j. Perciocché 
Napoli non era Terra à ’ anàhrviper entro ài notte. 

E per quella medelima voce Entro Girolamo 
Muzio nelle Battaglie alla pag. 1 26. dice, che Dentro I 
*1 avverbio ài loco , e fi dovrebbe ferriere d' Entro , cctxe 
le /lampe. Ma quello a mio crtdere aifatto non è rice- 
vuto dall’ ufo : ed anche fecondo il Talloni nell.’ An- 
nota*. fopra la Crufca in quella voce . Altresì il Sal- 
viate nel Voi. 1. degli Avvert. riprvova affai Drento 
per Dentro, voce fovente praticata dal Popolo Fioren- 
tino nel favellar domellico per isluggire fatica ved io 
1 ’ ho irtentrata Ipeifo nel Cefano , Dialogo della lin- 
gua Tofcana di Claudio Tolomei . E di piu perla 
.voc e fuori anche nota Giacomo bergamini nel Trat- 
* tato 
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tato dèlia lingua alla pag. 2 67. Fuori è proprio della 
profa. Fuor et, e Fuor e fi leggono di rado ,fe non forfè per 
fine di I[ima. Confermandoli lo Hello dal Cinonio ne’ 
Capi 87., e 1 14., e dall’Amenta nella Part, prima del- 
la lingua alla pag. 1 o 1 .di F fiore, di Fore, Fuor e, e F uo» 
ra fon del verfo : Di fuori , e Fuori del verfo , e della - 
profa. 


ANNOTAZIONE DEL SlG. D. GIOSEPPE CITO 


Ad Numero» 


LXXI. 


‘4 


V| On fo veramente:, perche il Bartoli abbia volu- 
J\j to per conferma di graviflìmi errori in Grama- 
tica , valerli di efempli riferiti già dal Vocabolario 
per i fregolati, leggendoli in eflb nella voce Gli. Talo- 
ra però fi trova pojto per temo cafo nel numero del piu 
mafcolino , come ufa il volpo , ma è modo di dire frego- 
lato ; talora fi ufa da alcuni per terzo cafo dèi meno , e 
feminìno , il che è altresì fuori di regola . Quando che 
eflendo tali , e così conofciuti apertamente da ognu- 
no, nòn potevano niente a lui giovare: ma eflendofe- 
ne pur valuto , bifogna credere coll’ A menta, che il 
Bartoli abbia voluto difender fe Hello per gii errori 
comniellì ne’ primi fuoi componimenti. E non aven- 
do potuto da altra parte trovare migliori efempli, che 
dal Vocabolario, di quelli lì è fervito : al contrario d” 
Alelfandro Talloni, il quale l’ha incontrati coattamen- 
te per darli nelle fue Annotazioni. 

Quello che fi è detto del Bartoli, ragionevolmen- 
te potrT ripeterli di Girolamo Gigli , avendo foflenu- 
to il medelimo fencimento nel fuo Vocabolario con 
gli efempli feorretti deH’iflefTo Bartoli -, e quel che c 
peggio non ha voluto , ancorché avvertito , ammen- 
darli, 
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darli , liccome egli ha lafciato apertamente Icritto,. 
Gli articolo nel terzo cafo del numero del piti , fu fpejfo • 
ufato invece di loro dal la Santa, e da altri Scrittori di 
quel fecola. Il P. Bartoli nel citato libro al §. li. ne por - . 
t a multi efempi,ficcomc di gli per a lei . L' eruditismo 
Carlo Maria Maggi ne fece a noi un folenne rimprovero 
in una delle fu e lettere , che oggi fi veggono alla Jiamoa ■ 
nel giudizio , che ci diede fopra il nojlro Oratorio della 
Giuditta, dove fi leceva. 

Se poi chiedono a me 

One /lo- tuo Dio doV'è * ■ . 

Che gli dirò} A 

Dovrà perciò bialimarfi lomtnamente chi pe* 
avventura negalfe , che il pronome Gli non li appar- . • 
CenelTe {blamente al Dativo del Angolare , parlandoli* . 
di cola mafchi le : perche nel femminile Ls in quello II' 
fteflo Dativo è da concederli . E poi Tempre Loro nel 
terzo cafo del numero plurale nell’uno , e nell’altro 

8 snere: come maeftrevoiinente parecchi hanno fta&i- 
to , e tra eili il Caftelvetro nelle giunte al Bembo ai 
Lib^.pag.94. 

11 Salvjati nel Voi. 2. degli avvertimenti , il Ci- 
nonio nel Cap. 118. il Pergamini nei Trattato pag. , 
48. 49. Agollino Lampognani nel dubbio $5-. e difte- 
famente Girolamo Rufcelli ne’ Comentari della lin- 
gua Italiana nel Cap.i a. » e meglio nel Cap. 16. pag. 
i66. e 168. ammettendo, coiloro follmente Gli per 
quarto cafo plurale del genere malchile , e non mai 
pel terzo, per efemplo : Chiamatigli , cioè chiamati 
quelli i con aggiungere il Cailelvetro nel riferito luo- 
go, che gli fia prefo da il li, terzo cafo latino del numera . 
minore, e da illot quarto cafo del maggiore-, per la qua- 
le origine io non entro ad alcun’elame , ne a darn» 
giudizio} ma folamence farei a dire , che le talora non 

fi avek • 
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fi avefle a riare una certa regola per oflervare alcune 
particelle delia lingua , per le quali lì viene ad allon- 
tanare dal CQmune dialetto del volgo: tutti farebbono 
lenza Audio» e fenza fatica addottrinati $ anzi pattan- 
doli poi, o fcrivendofi fuor di regola, Tempre che ven- 
gono alle difele , ogni errore fi penfa fortenere , o per, 
forza di ùfo mal regolato , o per lottigliczza di mente 
niente pregevole , o per dottrina d’autore a capriccio» 
e fconciamente {piegata. 

Ne vale il dire come alcuni niente giudizio!!, 
che le fuddette regole li raggirino a cole di poco me-, 
mento, e a fottigliezze gramaticali , perche ci ricorda 
Lodovico Caftelvetro nella correzione d’alcune cole 
del Dialogo delle lingue pag. f 6 . che Platone , e Ari- 
notele curarono molto limili cole, e ne deputarono, e 
ci hanno inlegnato corwloro elemplo , che le dobbia- 
mo curare, e queftionare, non oftante che liano parole, 
e non fatti , e cofe leggieri . E poi l’Kminentiiiimo 
Sforza Paltavicini nell’arte dello Itile nel Cap. 
avvifa, che il dottiflimo Gerardo Voflìo , che non ha 
filmato inferiore all’eminenza della lua piu cofpicua 
letteratura , palefata in altre opere , inchinar la cana- 
rie alla dichiarazione delle minutezze gramaticali. , { ' 

Seguendo dipoi la maggior parte degli Scrittori, 
farei ni fentimento anch’io , che la voce Gli Tempre 
intera s’avefie a feri vere, o che folTe loia , o attaccata 
nel fine d’altre parole , come fpeirilfimo Te ne veggo- 
no efempli v e che follmente s’aveflè d’apoftroiare- 
avanti la vocale 1 j permettendoli cip così in verfo, 
come in profa, contro del gjudi2io dato da Girolamo 
Muzio nelle Battaglie alla pag. 19. il quale afferma. 
Si ha da fcrivere l'articolo intero Gii -, che in leppertdo 
anche la i ha Ha farfi fentire. Nè ha a fcriierfi qùtjì' ar- 
ticolo coll' apojlrofoife non avanti voce cominciente da /, 

9 C$0 


e ciò dico ne 3 ver fi, che nelle prof e non accade cosi pittar 
le lettere per unir le fillabe a far il /nono numercjòi Ve- 
ro è, che foiìo pochi coloro, che in quella, maniera di f cri- 
vere non inciampino . E quello. io dico per là ragione, 
perche Gl dinanzi a tutte le vocali, trattone 1 ha (uo- 
no alino* onde è, che chi fcrive Gl' onori lì mette in 
ncceljìtà di pronunziar malamente Glonori . Lo dello 
ha detto de’ Tuoi compolli Degli, Agli , Dagli : come 
ben odervano il P. Mambelli nel cap.i 17 . al §• a. > e’i 
Pallavicini ne’ precetti Gramatic. Anzi Antommaria 
Salvini pur confiderà la pronunzia come debba edere, 
nella nota al Cap.XIV. del Buommattei tratt. ideile 
lettere, in quelle parole . Gli avanti ad altra vocale', 
che non fin 1 fi dee fcrivere tutto dijhfo, e non apojlrofa- 
to: perche in verità, dicendo Gli Abufi, Gli Errori, Gli 
.> Uomini , /’/ vi fifente . Non cjpe s'abbia a pronunziare 
con affettazione , /piccato Gli Abulì , fermando/ dopo 
aver profferito Gli , e poi con gran prnfopopeia dicendo 
Abulij ma ragionando ferrato , come fi dee , e attaccane 
do l'articolo col nome , fiensa sforzar fi , e parlando natu- 
ralmente lo l è ine lido nella pronunzia-, onde fe fi proffe- 
rifee , dee fi ancora fegnart. 

Chi poi defideralfe appieno fapere i vari mono- 
lìl labi l'oliti dagli Autori* aggiungerli alla particella 
Gli, potrà vedere l’ilteffo P. Mambelli nel Cap. u8. 
ove altresì s’avyertilce dottamente , quando Gli lìa 
pronome, o fia articolo nelle Tegnenti parole. Onde per 
non errare /appi, che quando fono articoli non fanno mai 
fenza il nome, e giunti feco nonfignificano niente piti ,fe 
non che mofrano il genere , 0 qual fi a il numero di que' 
nomi, a' quali fi giungono, ma quando fon pronomi fan- 
no fempre col verbo, ed hanno dafe fsjfi lignificato. 
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ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GlOSEPPp CITO 


Al Numero LXXJI. 


/y, 


P Er conferma, che oli Antichi preflo che non mal 
fi fo/Tero valuti delle’voci Tuffi , FuJJ'e ifuJJerO) 
ma fempr'e fqffì , /offe ìfjjero , anehe'io avendo letto 
* jjran numero d’elèmpli nelle frati tofcane di Giovan- 
jiiftefano da Montemerlo nella voce fbjfe , una volt* 
v’ho incontrato lyi frtffi «, E meglio l’avvertifce il Sa» 
vinti sei voi. i. alla pag.24f.degh Avvertimenti »ed. 
Nap -Fujje nel miglior Tempo nel favellare fciolto di rado 
Jì adoperò ? Per lo che lenza altre parole , ciafcuno fe ne 
potrebbe aftenere: che che abbia lcritto Girolamo GL 
gli nelle lezioni della lingua tofcanapag. 69. ammet- 
tendo/^ pei: voce corretta. 

ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GIOSEPPE CITO 


Al Numero LXXV. 





Uantunqué Niccolò Amenta nello feri vere le 
Offervazioni al Bartoli , fi folle valuto alcuna 
volta di qualche efemplo, o rifleilrone già 
fcritta nella fu* lingua nobile d’Italia : non perciò ha 
potuto Tempre fpiegar tutto, trattando di fcmplici ag- 
giunte fcrirte in brevìlfimo tempo $ come mi pare, 
che foffe accaduto nel prefente luogo, ove ha dato giu- 
dizio fidamente di due Autori, cioè del Buommatteiy 
e del Cinònio . Quando che egli ditfufamentc , e ine* 
glio affai di alcuA’altro ( intènde!! di Agoftino Lam* 
poonani , il quale ne’ Lumi della lingua Italiana a’ 
dubbi 6. e 7., per verità non è felicemente nemineng 

riu- 
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riufcito a fpiegarfi fu quello propolito)ne’ Capi f .e 6. 
alla par . 2 . della lingua nel Lib.ìo. ha raccolto quan- 
to mai fi può da ognuno desiderare , fenza la fatica di 
rivolgere altri libri. Nel primo Cap. tratta , fe dato al ' 
primiero nome l’articolo, dar H debba eziandio al fe- 
conde, che dal primo dipende $ e nel fecondo, fe a piu 
nomi , che lòn nella ftelfa claufola dato l’articolo ad 
uno, otbba darli agli altri . E per faperfi brevemente 
qualche cofa dell’uno , e dell’altro , egli è da notare, 
che quivi fi allegano piu autorità di Valentuomini 
ad eccettuare in alcune parti la ferina regola di Pietro 
Bembo, il quale ftabili(ce,che quante volte s’è dato al 
primo nome l'articolo, fi debba dare eziandio al fe- 
condo, che dal primo dipende: come , Tu hai a far la 
refit azione de' fiorini cinquemila \ perche al nome re- 
fiituzione s’è dato l’articolo, s’è dato ancora a fiorini, 
come fecondo nome dipendente dal primo . Per lo 
contrario dicendoli : Tu hai a far reptazione di fori-, 
ni cinquemila-, poftoche non s’è dato l'articolo al pri- 
mo nome refituzione , non s’è dato altresì a forimi 
ch’è il fecondo, che dipende dal primo. . 

E il primo ad opponerfi al Bembo egli è fiato il 
Salviati, dicendo nel trattato dell’articolo ài C.6.,che 
la regola dee aver contrailo, fe ben s’efamina la natu- 
ra dell’articolo , tuttoché fin a fuoi tempi non folfe 
fiati* contrattata da alcuno, E’1 Buommattei nel trat- 
tato X. alCap.8. fe ben ditte , che la regola è fiata ri- 
cevuta con tal rigore , nulla però di meno egli mede- 
fimo al Bembo non s’oppofe. 

Che la regola contraddica a ciò , vedefi chiara- 
mente dal confiderai , che molte volte il primo no- 
me fta pollo diftinto, e determinato, ed indiftinto , ed 
indeterminato il fecondo , che dipende dal primo , o' 
cure tutto il contrario. Or fe i nomi indifiinti, ed in- 

deter- 
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determinati non richieggono articolo , come necefla- 
riamente il vogliono i dminti , e determinati , come 
potrà generalmente aver luogo sì fatta regola ? E per 
render cogli efempli la cola piu chiara, fe d’un tal de- 
terminato, e particolare argento , ooro , fi faceffe una 
patena : ben fi dirà Tempre la catena dell’argento , o 
dell’oro, intendendoli di quel particolare argento ,0 
di quell’oro , de’ quali s’è parlato , ma non farà ben 
detto la catena dell’argento, o dell’oro , quante volte 
non s’è parlato d’oro alcuno , o d’argento . Sebbene 
dai Boccaccio è flato detto il mortaio della pietra-, an- 
corché non fiali parlato di pietra , nella Novella del- 
la Belcojore. 

Che di tal regola del Bembo non fi fervi, che 
poche volte il Boccaccio*,» appari fce dal vedere, che 
nella Nov. 52. tilde . Egli mi trai nrà l'anima mia di 
corpo. Nella 63. £ fatta fare l'immagine di cera . Che 
per lo piu non fe ne vallerò gli altri Autori di lingua* 
fi vede altresì in molti luoghi di Dante. Che nonufol- 
!a il Bembo Hello collantemente , fi conofce abbaflan- 
73 dall’ofTervar, che nel principio delle profe , dove sì 
fatta regola diede, fcrifle. E tra le grandi cure, che con 
l a vojlra incomparabile prudenza , e bontà , le bi fogne di 
Santa Cbiefa trattando , vi pigliate continuo , &c. E in 
sì fatta maniera tutti gli altri , come.ciafcun potrà 
ofTervare. Ne m’avanzo a dir’ altro , parlandofene an- 
cora abballanza dal Bartoli , edall’Amenta al nu. 95". 
ove s’efamina, che Articoli fi diano a’ Suftantivi , de’ 
quali l’uno è cola dell'altra 
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ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D. GIOSEPPE CITO *. 

Al Numero LXXX. . 

.. • • 

•i _ . * • . • 

S Eeondo 1 ’ avvifo dei Salviati negli Avvert. alla 
Fartic. 24. dei Cap. 2. del Lib. 3. e nelle Partic. 
f 1. e. 12. del Cap. 4. delio lì effo libro , tutti ibuoni 
jofcani della migliore età, in volendo fuggir l’intop- - 

? o delle vocali , Icriifero Eri, non Et : e avanti a -Cor- 
onante £,non £/,qual £ s'usò ancora avanti a vocale, 
ove ben folTe all’orecchio paruto.E quegliScrittori,che 
valevanfi per abbreviatura d^l legno di quella congiu-> 
aiond in quella maniera ^intendevano e pronunziava- 
. «io, E »a vanti a Con fonante. Ed avanti a VocaIe.Dicen- 
do il Saiviatij Ma oggi. alla latina guij a nella frittura 
fon ritornati i Tofcani , Et fcrivendo fempre , quando fi 
fatta voce, è pojla davanti a vocale . Il quale \ ufo è a noi 
tutto Jlrano , e per mio credere , da non lafciar per lui 
, il noftro proprio , e natio : pof ciache , Et , per È , ne' . 
libri di quel buon fecolo , che fcrìtti furono dafemplici. 
ferfone , quafi mai non fi vede. E così A gollino Lampo- 
gnani nel dubbio 13. de’ lumi della lingua italiana: 

•« come mio Zio nella lettera^ da lui in quello nutn. 
citata , voglipno ancor eli! fermamente credere : non 
ollante che ’l Padre Bprtoli nell’ Ortog. al §. primo 
del Cap. 14 , e ’l Padre Mambplli , ed altri avellerò 
/limato il contrario. 

Anzi meglio , e piu dilfufamente , ne Icriffe 1 ’ 
ifteffomio 2Jo nella part, 2. della fua lingua nobile 
alla pag. 173. fempre avvertendo , che per lo piu £d 
li fcrive avanti a vocale : E avanti a Confona nt e: r’ ì 
detto per lo piu -, perche piu volte , ed ove la Vocale 
jion è la ftelfa É , fcrivefì ancora la fempiice E avanti 
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a vocale: come con caldi f-fpirì , E amare la?/ ime: la 
contraria , E ingiuri fa fortuna. 

Ancora i Signori Accademici nel loro Vocabo- 
lario per far conofcere- eflerfi per 1 * Italia giA fparfo- 
1 ’ errore di fcrivere Et per Ed , aggiungono : Pure vi 
ha , chi dell' Et iti vece dell' Ed s>fe*ve avendo di Copra 
detto . Talora quando vagii am fuggire lo 'ncon'ro delle 
vocali , dagli Scrittori piu regolati fi aggiunge il D,nc 
mai il T alla latina . Le quali parole olendo poi al 
fòiito cenlurare AleflandroTaifoni nclle lue Annota- 
zioni, s’avanzò a dire che: si fa la Ed fehìend> vocale, 
ma la Et , non ti è già sbandita , ni sbandir fi vuole 
del tutto . E fi come quella non fi tritava qna/ì mai tielh 
novelle del Boccaccio , cofi qrtejla in ogni faccia v è fpef- 
fijfimo.E per dar meglio il tuo giudizio, cofi conchiude. 
Oùi giungo per ora , che Ed , o gì un (odi y o mutato in 
cjpjil T par y ch'abbia fuon piu leggiadro ^ e piu dolce 
nella pronunzia... * 

Il cui ammaeftramento efTendo forfè affai pia- 
ciuto a Girolamo Gigli , per tanto fi è perfuafo di 
ammettere nel fuo Vocabolario cosi l 'Et y che 1 ’ Ed 
21} quelle parole . Onde per non vc/fere alcun dif gufato. 
Inferiamo ciafcttno nella fua credenza , che in qualunque 
modo Potrà fojìenerft /’ opinione , che fe ne voglia tenere : 
Pacando in lìlenzio per modeftia i motteggi con im- 
prudenza dati a’ PP, Bartoli , e Rogacci , due Religidli 
tifila fempre riguardevol Compagnia di Gelu , dot- 
tìjlìnrtì Scrittori. 

Il qual parere io non farei mai per feguire,lìcco- 
ine nemmeno quanto fu quello propofito ha Icritto 
Girolamo Rufcelli nell ? Olfervazioni provando con 
piu ragioni doverli ufare la copula Ety e non mai,£d, 
ejjendo Ed , nvovo ritrovamento , e capriccio d’ alcuni 
Scrittori y / alvo quando efd ejfn coprila fegne parola co - 

1 F * min- 
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mine tante da altre EtyCÓme bella , ed eterna. E quanto 
ha fcritto ’1 noftro rinomatilfimo letterato Marcau- 
relio Severino nello fchej^o della Querela della ( & 
accorciata, pubblicato in Napoli per Camillo Cavallo 
nel. 164A.in.4- in cui coinparilcono 1 ’ Accufa , e 
Difefa della Congiunzione Et contra gli Accorciatoti 
volgari . E gonne chele copie di queflo libretto fi fon 
rendute preflo che rare ( non fu mai veduto dal fu 
mio Zio Niccolò Amenta , avvegnaché con diligenti 
cercato , come egli dello gonfefTa nella par. 2. della 
lingua pag. 174. ) no ftimato per tanto trafori ver qui 
T Epilogò dell’ Opera , che forfè fe non di utile , al- 
men di piacere, riufeirà a qualche curiofo lettore. 

Et per finire vernai queflo , dico in fimma , che io 
laudo con ogni efficacia il giudi ciò drquei btpr ingegni , 
de' tempi nofiri ,* che hanno faldato q tufi' ufo di quefla 
congiunzione in quella guisa , che di / opra per tutto 
queflo capitolo s' è venuta dicendo , cioè , Che nel verfo 
quando non fia bifogno d' qiutarfi d' una fillaba , èr* non 
voler che la E , s' incorpori con la vocale , che fegue ap- 
preso ( che allora fi f criveri Et intera ) fi feriva fetri- 
pre E-, ór non Et-ger lafciar il verfo libero nella vaghez- 
za del corfo fuo . pie/le profe poi fi feriva femore intera , 
cioè con la fu a Tfiuor piamente quando per leggiadria, 
ì per privilegio del numero fi voglia tor via con l'arti- 
colo mafcolino del primo <& del fecondo numero , /’ a- 
mico , e'I fratello , il Signore , e ivaffalli , che anco% 
fenza la I , ma con /’ apflroffì feri ve ér pr omenti a 
vagamente , 1 miei , e ’ vofirt . Ed , per Et , che alcuni 
pur capri c ci of amente han voluta intromettere i non fi 
riceva in modo alcuno , &• non fi vada in tante frane 
innovationi ogni piamo fenza propofito , che non haveteb- ' 
bori mai fine , &• piamente fi patria tifar quando le fegue 
altra Et apprejfoper fuggir III replica , Bella Ed Eterna. 

Di 
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J)i che ili Jbprn in queflo capitolo s'è /letto a baftama. 

. Giulio Cammillo De/minio nell’ efpolizione Co- 
pra il primo , e ’1 fecondo Tonetto del Petrarca nota: 

Et hn virtù /li dichiarare le cofi precedenti , fton altri - 
menti , che Cioè . Cofi alle 49. 

Et da l' un lato il Sol , io dall’ altro era. 

Ma per non perder tempo in cofa quanto chiara, ,* 
altrettanto appoggiata all’ulo,io tralafcio dirne altro. 
Ma chi volefle poi a fazietà piu riempierli di quelle 
minime particelle E , Ed , Et , potrà leggere le Profe 
di dietro Bembo nelle pag- 94.297* ayi. al voi. 2.» 
le giunte di Lodovico Caftelvetro al voi. 2. pag. il.* 
gli avvertimenti diLionardo Salviati al voj. 4. pag. 
124., e nel voi. 1. pag. 267.', il trattato del Cinonio 
pag. 104.il memoriale di Giacomo Pergamini, le Bat- 
tàglie di Girolamo Muzio pag. 184. e 187- Cello Cit- 
tadini nelle Origini della lirfgua pag. fo> e fi. l’Orto- ’ 
grafia del Gagliari pag. 431. e 495-. e finalmente In-' 
Ritutiones Fiorentina linguai Euphrolìni Lapinii pag. 
j?. 15-4. iff. 162. 199. 

ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D. GIOSEPPE CITO 

Al Numero LXXXI. 

C He le voci Cìqfcheduno , Ciafcheduna , fiano non 
meno Tofcane, che ottime nella profa, mi pare 
baftevolm ente effcrlì confermato dal Vocabolario , 
ne) quale fi ravvifano efempli di gravitimi Autori j e 
ilccóme affai mi è fiato a grado 1’ avvertimento , no- 
tato nel medefimo Vocabolario che Ciafcheduno fi 
rifa dq per fe , 0 anche accoppiato co' f ufi antivi , conte ad - 
:Aiettivo ( al contrario di Giambatifta Ceci, die lain- 
rnette Gaiamente per lo fuftantivo nelle regole dell’ 

Fa'* ^ Or- 
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Ortografia alla pag. 24. ff. allora fi unifce con tutti . 
Cafi , 0 col fepno d' ejjì , 0 con Proporzione . Bocc. introà .. 

11. 1. Che ciafcheduna cofa , che l 3 buomo fa. Pajfa . £ in 
ciaf che Anno cafo il laico è tenuto di celare i peccati , che 
egli udì in cpnfejfione , * come dee fare il Prete ( trala- - 
(ciancio poi gli efempli di ciafcheduno fuftanti vo, che 
loventes’ incontrano ) Così -poi non {arei nel fenti- 
mento , che non lì potefle ufare ciafcheduno nel màg- • 
cior numero , attefo che oltre agli efempli riferiti 
dall’ ifteifo Vocabolario , dai Salviati ne’fuoi avverti- 
menti , dal Cinonio nel num. S.del Cap. 49. all? pa^j. - 
< dal Padre Rogarci nel n. 107., e da altri Autori* 
fpeflb ancora mi e riufeito leggere i Pronomi Ciaf- 1 
cheduni, Ciafchedune-, Ciafcuni , Ciafcune , oggi in 
vari componimenti de’ noftri moderni , chiarlllìrni 
letterati d’ Italia , fecondo là feorta de’ quali il Padre 
D. Pio Rolli , parlando del Pronome ciafcheduno 
fcrilfe nella fua Gramatica volgare alla pag. 245-. £/ 
alcune volte , 0 con tal' appoggio , 0 fenza , ferve non foto • 
al minore •> mg anche a! maggior numero . Lo fterto fi 
conferma da Eufrolìno Lapinio nelle Inftituzioni del- 
la lingua Fiorentina , parlando de’ fuddetti Pronomi, * s 
con aggiugnere che Ci afe uno , Ciafcheduno , Ci afe uni ^ 
GinfchaAune vagliano così nel Retto , che ne’ Casi 
Obbliqui. ' ' 

n , J i ' ,V 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. GIOSEPPE CITO 

Al Numero LXXXIV. 

• • • /# ». » • »7g» - - v 

ì *; Sfendofi P Amenta nell’ oflérvazione di. quello 
| * numero in tutto rime/To alia lettera per lui fatta 
in difèfa del Muratori pag. 245. ho Rimato per chi . 
forfè non avrà copia dell’ ifteffa lettera , dalla mede- \ ' 

. ' : - * / C\m 
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• lima trafcriver quanto fa di bifogno alla prefentc An- 
notazioned’Autore dunque cenfura in prima i Signori : 
Vicentini, die avefler nelle lor Foelie ufato TI circon- 
fleflò , quante volte avellerò voluto denotare , che 
quell’ i fotte doppio , cioè che valefle due ii infame 
contratti . Poi dimoitra , che alcuni altri ad accen- 
nar lo fteflo , fianiì valuti dell’ j , chiamato lungo, 
o confonante , o Doppio, o Raccolto, o Lìquido: e ciò 
ìndiftintamente in qualfaia voce di qualunque Tuono, - 
o fchiacciato , e fonante , o rotondo , e muto -, come 
Occhj , Orecchi , Specchi , Vecchi , ove non farebbe ' 

• perav ventura biafìmevole il farlo , elfendo la pronun- 
zia fchiacciata . Ma facendoli collo Reflo i nelle voci 
di fuon rotondo: Acciai , Arcolai , Gai , Notai , o altri 
limili plurali de’ nomi , che nel (ingoiare finiscono in • 
io d’ una liliaba , dice che noti iia ben fatto . E così, 
ancora fenza diftinzione icrivendo molti nel fin d’ 
alcune voci de’ verbi , come tu fi fidi, Rimedi , o nel 
mezzo delle parole , come Zmpijjtmo , NeceJJariflìmo , 
Veccbjjìmo , e Studino. , Rimedino, Parino, fui motivo, 
che così ancorali vede fatto da’- latini , i quali tante 
volte hanno fcritto Di per Di: , Dis mani bus , per 

• Diis manibus , o pure Majus , Pompejus , in luogo di * 
Maiius , Pcnnpeiius , fecondo l’ antica fcrittura : met- 
tendo 1’ j lungo in luogo di due ii , come oflervan 
fra gli altri Giulio Cefare della Scala , De cattf. lin ? . 
lat. al Cap.12.dol i.Lib.,i Signori di Portoreale neu’ 
eruditillima Ior Gramatica metbode latine, v 

nel tratt.^ delle lettere al Cap. alla Par tic. 6. del * . 
Cap. i. del Lib. Egli rifponde , che fe tal’ j così «• 

• fcritto , fofle doppio, avrebber le accennate voci, tre i, 
non due . Ma le mai li replicafle , che Cefare, all’ 
awifo del S^lviati nella partic. io.del Cap.i. del Li b. 

3. intendentifTuno di queft’ arte , avelie pure fcritto £ • 

‘ 4 " F i ' fatte ' , 
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fatte voci con tre i , come Pompeiijy cederebbe l’iftef-* 
fa rifpofla , che le quello ultimo j fcffe doppio, 1 om- 
peiij non avrebbe tre j i ma quattro il che farebbe . 
affai ridicolo. 

Ma fenza Ilare a portar molt’ altre rifpofte ? di- 
manda poi N. A. nella pag. zj-i. dell’ illefla lettera* 

3 ual differenza farà nel pronunziar’ Occhi * Mupphiy 
al modo col qual lì pronunziano Gechi , Mugghi ? 

• certamente che niuna y adunque non fa d’vuopo ìcri- 
verle in fi fatte guife . E cheli fate’ j lungo non ab- 
bia che far còlla pronunzia j ballerebbe il dire , che 
per lo piu fcrhefi nel fin delle voci : dove Icrivalì in 
qualunque maniera , tempre nella fteffa pronunzieraf- 
fi . Nientedimeno per nori lafciare occafion veruna 
da difputare in ciò ; oflervìfi di grazia il modo dello 
fcriver de’ numeri de* Latini i in che non può aver 
luogo alcuno la pronunzia dell’ I , e vedrai!! che han- 
no Icritto , e fcrivon tuttavia Xlj , XIIJ , X1I1J » è 
così ne gli altri numeri y coll’ ultimo 1 lungo. 

Lo fteffo vien confermato dall A menta con mag- 
gior diftin2iorè ye cori piu pierà notizia nella part. r. 
della lingua nobile d’ Italia alla pag. 49. ove leggete 
un capo in tei o del rar/fo z/z'/riTÓrr /’ lapfnejjò ai Ch,' 
al Ch y al Gl y eri al Gn j e ài molte ccfie intorni all ’ 
Ortografia dell' I . E chi poi defideraffe per vera regola 
diftihguer le veci del lucro ròtondo, da quelle del Tuo- 
no fcf iacciaio , jiotrà leggete tutto il Cap. 12. della 
fuddettapart. 1. nella pag. 44., da cui i due Tuoni del 
Ch y è del Gh intenderà pienamente. 

É di quelli fentimenti ancora par ché f»a flato 
Lionardo Salviati in volerli Tempre valere piu dell’ 1 
femplice 9 che dell’ i doppio : avendo egli fcritto nel 
voi. 1. degli Avvert. alla pag. 146. ed-Vjap. dopo le 
parole occhi > ve fighi y dietro a i quali [noni i uecejfario* 
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che auejìo i picciolo-, fieguiti tuttavia . , e altrove mai non 
fi truova . Ed appreso meglio . E ho detto occhi , e toc - 
chi , rapphi , e t ragghi , e fi fatti , perciocché forte è da 
ridere lo fcrivere , occhi i , e Mugghii , e gli altri fimi li 
con due i ■> e far fi a creder , che quindi nafca la differen- 
za , la quale altra non è , fe non che in occhi , ed in veg- 
phi , che vi en dal verbo vegghio , il eh , ed gh fon piu 
Jc hi accinti , e gl' i ancora Più fiottili , che in tocchi non 
fono , ed in vegghi , che deriva da veggo : altrimenti • 
converrà dire , c/fe in occhio , e /» vegghio , e negli altri 
di qttefia guifia , abbia il fuoHo di due ij , e che-, e occhi io^ 
e vegghi io , e vecchiio , <? chiiave-, e ghiianda , e gli altri 
fimi li -ifimilmente fi debban mettere in i frittura : il 
che , e all ' «/o ? contrario , »? la pronunzia il fòfliene. 

Onde non così di leggieri mi renderei perfuafo 
dalle parole del P. Rogacci nel num. 423. a voler* 
ufare V j lungo *, il qual fegno è talvolta ancor necefi* 
fario , per ovviare agli equivochi : come nel Plurale 
de' nomi , Principio , e Defiderio , che fcritti con I -, noti 
foto femplice -, ma ordinario parimente ,, e confine to , non 
fi dificernerebbero t un dal plurale del nome Principe-, * 
l'altro dalla feconda per Pena fingolare delverboDefiderio, 
Poiché fempre’in quello dubbio io farei per accentare 
la penultima fillaba per dimoftrare diftinzione , e così 
fcriver Princìpi -, D (fi dì ri : ed in Rimedi , Premi * 
Studi , o in altri nomi , dove non può giovar 1 ’ Ac- 
cento a far conofcere la differenza da’ verbi » la faran 
ben conofcere gb articoli , o altre particelle , che 
avanti , o dopo tal nomi fi pongono * feguendo in 

D uello il lodevole ufo de’ piu dotti Moderni , e tra elfi 
el chiarilfimo letterato Antommaria Sai vini, eh e Cosi 
fempre ha coll’ i piccolo fcritto ne* due volumi de* 
fuoi eruditi difeorfi Accademici . E non già il fre- 
quente error delle Rampe , di cui ancor fi dolferoi 
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Signori Accademici nel lor Vocabolario del 1691 » 

fcrivendo . Si ufa lojhjjoj lungo , dove for/e non avreb- 
be luogo : e cosi barin' anche praticato i nojlri jìampatori 
nel prefen'e Vocabolario . Ne punto fi maraviglia alcu- 
no di quella nuova Ortografi' piu corretta dell’ i pic- 
colo , poiché il mutar V Ortografia d’ un fecolo in 
quella di un’altro, non è (blamente avvenuto alla lati- 
na lingua , ma eziandio alla greca ,\ e fpecialmente 
all’ Ateniefe. Anzi le Opere di Nevio , d’ Ennio , di 
Plauto , di Terenzio , e d’ altri di quel fecolo , non 
furono.appreiTo fcritte nella (forma delle parole , ne 
all’ ortografia del tempo de’ propri Scrittori , perche 
ancora Livio , e Cicerone avean patito quella muta- 
zione , fecondo ne avvifa di/lefamente Celfo Cittadi- 
ni nell’ Origine , procedo , e nome della lìngua Sa- 
nefe . Onde par che s’accerti la fentenza di Dante 
nel Convivio a’ capi XI. : chele linpue vive ogni cin- 
quant' anni fi mutano : fecondo riferifce Monfignor 
Giulio Fontanini nelCap.f. dell’F.loquenza Italiana* 

E percih farei per delìderare , che fi togliefle dall*. 
Italiano Alfabeto queda mova figura di caratteri 
dell’j lungo, e dell’S circonflefTo,e che non valefle piu 
quanto due ii piccioli i ma che femore fi avcffe ad \ 
ufare un folo i femplice, redando i foli due ii in quel- 
le voci , che necedàriamentCricercanfi , come Pii da 
Pio , Redii da Redio , ed in altre voci jbmiglianti. 
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4NK0TAZ10NE DEL S1G. D. G10SEPPE CITO 

Al Numero XC1I. 

P Ef quanti Gramatici aveflì ancor io voluto leg- 
gere , di qualunque nome foflono eglino Rati, 
non mai mi è riuicito offervar la differenza riferita 
dal Bartoli tra Medefitno , e Stejfo * Onde è da dire al 
(olito , che fia Rato u n ritrovato di fuo capriccio , e 
che tutti e due abbiano una medefima forza , ed uno 
Reffo lignificato. Solamente poffo dire avere incontra- 
to il parere difcordedi alcuni , come s’aveflono ad u- 
fare i fuddetti pronomi, ed in queRo pochi fono a dire, 
che Steflo, e Mcdefimo ordinariamente fi pofpongano 
al nome , o pronome , che hanno in lcr compagnia* 
ficcomeil Pergamini nel Trattato della lingua . Al 
contrario poi .Altobello Gagliaro nell’ Ortografia Ita- 
liana nella pag. 374 .ha lafciato fcritto: SteJJ'o e Medefi~ 
pto fi p"* (fono mettere innanzi 9 e dopo il nome , come 
che del primo altri abbiano, altramente detto# d allega 
quattro efempfi tutti del Boccaccio : Temea dell ' ast e 
fieffo . Dalla finafiejfa colpa r/mojfi . E i cani medefimi 
fidelijjtmi a gli huomìni. ( Wella medefima colpa. A’quali 
efempli m’ appiglierei per regola , e per avvertimen- 
to , e mi varrei de gli Rcifi pronomi ad arbitrio, ove 
piu fchietto , proprio , ed efpreifivo mi riufcifle il 
parlare. 

Eziandio hannooffèrvato gli Reffi Gramatici , fe 
alcuna volta fofie v aiuto in profa la i oce MedeCmo , e 
tutti concordemente han giudicato di nb , elfendofi 
fempre data al vèrfo dal primo fuo eflere , e fedamen- 
te 1’ addottrinato Fgidio Menagio nelle Origini della 
•lingua Italiana non vi fa differenza alcuna \ avendo 
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egli - fcritto. Me de fimo , e Me defitto : Onde il Francefe 
Meme, e lo Spagnolo Mifino. Ma egli è da perdonargli!!, 
perche è ftraniero : (iccome nota Benedetto Fioret- 
ti , fotto ’l noihe d’ Udeno Nilieli , nel Proginn. dii 
Voi. 1. dicendo : che moltofivari faggio pati fica quegli, 
che ficrive nell' altrui lingua . Si vede nel enfio di Pin- 
daro , il eguale verfificando in lingua dorica , ebbe la 
fieutenza contro in Tebe, dove fu a lui giudicata fiupe- 
riore Corinna * la anale cantò in idioma T ebano. E ben- 

• che in queftò'mi fi potrebbe da alcuno opporre , che 
non aveva l’ Autore fi fatto obbligo , non trattando 

• di regole di lingua , rrta fi bene d’Origini. (commen- 
date tanto da’ Signori Accademici della Crufca , 
come Autori della maggior parte di quell’opera,' 
fecondo fcrive Giulio Fontanfni nella lettera al S. Ap- 
posolo Zeno nella Snmpa delle Annotazioni del Taf- 
loni)Ed io potrei rifpondere chi m’aificura con giura- 
mento, che non. abbia egli' intefo d’introdurre in 
profa anchequefta voce Medefimo, nella guifa che alcu- 
.ni han voluto apertamente ricevere in verfo ancor 

• Medenio ( voce riprovatiffima , nè mai conofciuta, nè 
ufata da buono fcrittorc ) e tra elfi Giacomo Perga- 
mini al fuo Trattato nella pag. 91. avendo ivi detto. 
Scrive/i in profila Medefimo , ma in verfio fi è detto anche 
Medefimo , e Moderno . Afa di quell’ ultimo non ha 
avuto la forte allegarne Un efemplo come già del pri- 
mo , di cui potea molti addurre , dicendo*. 

Di me medefimo meco pai vergogno. 
nè fo parimente come fiali ingannato ancora il P.Ro- 
gacci nel n.fi. nella fua iftruzione a’ Principianti a 
parlar di quella voce, benché la chiami affettata .Stefi- 
fio , e Medefimo ( non come alcuni affettatamente dico» 
tnedemo yfiono due pronomi dello fieffio fignificato. 

Girolamo Baruffaldi neli’ annotaz.46. al Cap. 

» 168. 


1 


• 1 




CXgittzetMjyGom 




AL TORTO, E AL DIRITTO. 91 . 

• • » • , 

168. del Cinonio Icrive , che porta il pronome Mede- 
fimo adoperarli eziandio fenza accordarlo nè a gene- ' 
re , nè a calo , dandolo al luogo, ed anche accoppian- 
dolo coll’ infinito , o pur colla «voce feto . E ’1 P. 
Rogacci nel mentovato niim. fi. è flato deli’ iftertb 
fentimento, allegindo ambedue vari efempli . iònie 
tutti i poveri di loro contado fuggirono per la fame a 
Firenze , ed in Firenze medefimo fu caro le due Jlaia e » 
mezzo ii grano uno forino A' oro . Gio: Villani 9. i8f. 

£ in vèr irà ti dico che lo f contrari meiefimo de' favi 
Intorniai giova 1 Amine. Annoti 3. 9. 6. Lucrezia feco 
medefimo ri pen fóndo la cofa , Ma i Signori letterati d’ 
Italia nel tomo primo de’ Giornali riprovando la 
fuddetta opinione del Èarùffaldi , credono piuttoflo, 
che la -voce Medefìmo forte anzi quivi Avverbio, che 
Pronome in lignificato di Medefimamente , Similmen- 
te , Parimente frc. come i Signori Accademici della 
Crufca nel loro Vocabolario V efpofero ; all’ autorità 
de’ quali io farei per attenermi come piu ragionevole, 
ed ufitata. 

Si potrebbe inoltre avvertire » che non meno il 
Boccaccio, che gli altri Scrittori del buon fecolo , fi 
vaifero piu t torto di Stejjb , SteJJ'a , che d' lfiepb, ìfiejjai 
E per tanto notò Agottino Lampo«nani nel dubbio 
42. che non altrimenti ii doverte di re per la ragione 0 
confiderata da Girolamo Muzio nelle Battaglie , di 
non allontanarli dalle voci de’ buoni Autori . Ma 
con fuapace potea il Lampogna ni anche foggiugnere, 
che non fi poteffe dire, fe non ÌJfeJfo dietro a’ tnono- 
fiilabi, o a quelle voci, che terminano in Confonanti. 
Come piu a lungo diremo nel num. 129. 
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AL Numero XCIII. 


C He alcuni antichi Orarmele! aveflero ingegnato 
fcriverfi correttamene Egli,ed Eglino nel nume- 
ro maggiore , e tra elfi il Bembo nel Lib*. 3 . delle 
Prole alla pag. 89, e ’1 Gagliari nell ortografia alla • 
pag. 325”. allorché quelli fcrilTé : -Sebbene Egli fui del 
numero minore ■> tuttavia fi trova tifato nel maggiore'. 
ed altri j va bene , perche così ne’ loro tempi da certi 
Scrittori , erafi collantemente praticato . Ma che poi , 

• fi IeggelTe il medefimo non meno nel Vocabolario 
della Crufca in quelle parole * Egli dicefi tanto nel 
finpolare , quanto nel giurale , quantunque anche fi dica 
nel plurale EgliuQiche ancora talvolta nel Vocabolario 
Sanefe di Girolamo Gigli in quelle parole. Egli ed bili 
per Eglino . Dial. c. 21. ed altrove , benché non molto 
frequentemente ; Tutti gli altri Tof ani di ogni manie - 
ra di Nazione ciò praticarono r e così negli Avverti- 
menti Gramaticali del Pallàvicini , pare che non fia 
da comportare, eflendo contrario {’ ufo . E per verità, 
quanto fi legge prelFo Cello Cittadini nel Trattato 
% della vera origine della nollra lingua : ejjer regola ge- 
nerale , che d’ altrettante fillabe dee ejfere il nome nel 
numera maggiore , di quanto è nel minierò minore , a 
riferva della voce huomo : a ine (embra una lolcnnif- 
fima baia , a volerla chiamar pel fuo nome , in fare 
tra ’1 numero del piu , e del meno una necelfità figu- 
rata di corri fpondenza , o proporzione geometrica, o 
meccanica^ quando che !’ ufo da gran tempo baciato 
Egli fidamente al numero del meno , rilèrbando ai r 
jnaggiore Egltito\ e con quella differenza tuttavia nefi' 
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. .ottime c. purgate fcrkture è flato dai piu efatti , e 
puliti autori enervato , e lì oflerva còmunementc ap- 
•.'poooiandolì dìi eziandio nell’autorità di altri antichi 
Gramatici,comediGianfrancefco Fortunio,che fcrif- 
fe pelle rego k.Egli,Ei , di raro fi ritrovano nel nume • 
ro del fin , e in enfi obliqui . E di Francefco' Alunno 
nelle ricchezze della lingua nella voce effo . Non mai 
fi pone Egli nel plurale , come al luogo fino è detto. 

Aggiunge pofeia il Bembo infognando nello flefTd 
IJb. 3. alla pag. 93. che dal pronome Elli fiafi ancor 
fitta Iti voce Ei riftripnendola ad ejfier /blamente d'ano, 
fiìllaba : e poficìa E ’ , levandole ancora la vocale ultima 
per farne queflafillaba pia leggiera . Il che è ufiatijfimo 
*' di far fi e nelle profie , e nel verfio : dico nel numero del 
meno, quantunque ancora in quello del piu Ella fi è pur . 
detta alcuna volta dal Boccaccio . Lo fteflò fi conferma 
dal QagHari nell’ Ortografia alia pag. 325-, e dal Pal- 
favicini negli Avvertimenti Gramatic. E lo veggo 
ancor io ufato da un letterato moderno in molti tuoi 
lavori , e maflimamente nella lettera , che va avanti 
a i Capitoli di Niccolò Amenta , Cotto nome dello 
Stampatore : ed in un altra, che precede la Commedia 
del Signor Gennaro Antonio Federici , intitolata il 
Curatore jè ben yero che egli l’ufa con una grazia fru- 
golare , e perciò moderatilfìmamente. . : * 

-! '« Ma Pier Francefco Giambullari nella lingua, che 
fi parla in Firenze alla pag. '64. Domenico Melli nell’ 

. Ortografia, ed altri fanno lolamente dell’ Egli , e del- 
l\Ez menzione . E col Bembo poi tutti fon di concorde * 
parere , che lìarfo voci dei numero fingolare con piu 
proprietà , e frequenza *. fe bene abbia llimato infe- 
gnare Girolamo Gigli nelle Tue lezioni di lingua 
tofeana alla pagina " f 4. Eglino , 0 E' plurale -, io in 
guanto a me » fe mai mi folle lecito dare il mio Tenti- ; 

men- 
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mento fu le mentovate voci Ei « ed £* y farei a dire, 
che poco mi riefcono a grado in profa ; o che almeno 
di rado le medelìme folTonoda riceverli fidamente, ove 
il bifogno , la grazia , e P aleutamente neceffaria 
vaghezza il ricercaflero. 

. v Sarei in oltre dello Hello fentimento di Agoftino 
Lampognani , il quale vuole n<el dubbio af. de’ lumi 
della lingua Italiana, che Egli fofle particella riempi- 
tiva , e che perciò fi potelfe congiungere con verbo 
di maggior numero , non già perche il verbo vi fi 
avelfe a regolare , ma per una maggior grazia : di che 
re arreca due efempli del Boccaccio Cior. i. Nov. ro. 
Egli non fono ancora inaiti anni pa/fati, e Giorn. f .Nov. 
io. Egli non, fono ancora quattro bore compiute. . Ed in 
fatti , Egli fin molti anni , è una frale ormai comune 
a tutti gli fcrittori di buon’ intendimento 3 e di miglior ' 
gufto : in Tofcana è qpafi un’ idiotifmo degli huomi-' 
ni di lettere , e ne fon pieni tutti gli autori di quello, 
e del paflato fecolo , e lpczialmente nell’ orazioni rac- 
colte dal Sanfovino cosi cominciano moltìlfimi perio- 
di. 

Si potrebbe ancor notare , che la voce Egli non 
mai s’ è polla per Avverbio , come fuor di ragione * a 
mio avvilo , Jfan conliderato il Pergamim nel luo 
Trattato di lingua , e’1 Pallayicini itegli Avvertirti. 
Grampt. Avendo fcrittó il primo nella pag. 8j\ Egli 
non foto è pronome , ma ferve ancora come per avverbio, < 
po/lo in principio , in meno , et in fine della claufola. E’1 - 
fecondo: Egli è anche talora avverbio . Attefo che tra 
tanti olfervatori di lingua fuor di coftoro non pi" è 
riulcito ancora leggere quella nuova rìfleflione , ma 
Tempre cHéfia valuta r*r empitura , per leggiadria* e 
per ornamento della Icrittura , leguendo tutti 3 credo 
io P ammaellramcnto del Cardinal Bembo , il quale 

nel 
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nel Lib. 3. pag. 93. ne fcriife meglio d’ ogni altro in 
quelle parole : E cioè che quefia noce Egli non femore 
in vece di Nome fi pone : conciojfiecofache ella fìpon 
•molto fpejfo, per un cominci amento di parlare , il quale * 
niente altro adopera , fe jion che fi dà con quella voce 
princìpio , e naf cimento alle parole che f e p nono , come 
Mede il Boccaccio : Epji era inquefto Cajìello una donna 
vedova . Tonfi me defili am ente molto fpejfo yie' mezzi 
parlari , come pofie il me de fimo Boccaccio : vedendo la 


donna guefie cote conobbe , che Egli erano dell ’ altre 
Savie , come ella foJJ'e , e il Petrarca che dilfe. 

X V . il L lì /’L/a . Jk. 


^ Or quando Egli arde il Cielo. 


4 non è però, che fi polla ufare a capriccio , o tanto fre- 
quentemente fecondo gli antichi , i quali per vaghez-r 
zà , o riempimento la raddoppiavano , come Io, e Tu, 
molte volte nell’ iftelfo periodo . Bocc . in Tofano : Hor 
vedete che huomo Egli è ; Che dir e (le voi , r’ io fiffinella 
via cotn' Egli ? ed Egli in enfia comi io ? quantunque 
acconciamente , e con molta grazia vedefi ufato.Ond' 
è ben d’ avvertire fpecialmente in- materia di lingua, 
che molte cole , benché liano in ufo, e che corrifpon- 
dano alle buone regole , ed alla ragione , fe non le 
alloga la grazia , elleno tuttavolta fanno per mancan- 
za di elfa talora 1’ iftelfa fenzazione , che farebbe un’ 
errore . E cotal grazia non s’ acquifta , che per lungo 
efercizio : del refto chi fcrive a mofaico ( all’ avvilo 
• d un letterato ) non lì lufinghi giammai, nè di Icriver 
jierfettamente, nè di piacerei tuttoché ciafcuna parola 
ih per quanto fi voglia tofeana. 
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ANNOTAZIONE DEL. S 1 G. D. GIOSEPPE CITO w -, 

. Al Numero XCVT. 

» ^ A t" • / 9 x ii f 

A Ncorche molti fiano gli efcmpli addotti dal Bar- 

toli per teftimonianza , «he da’ Isolatori nel 
tempo fofpefo fodero ftate^ammefle per buone le ter- 
minazioni in In nella prima ,£ nella terza pedona, 
come F aria, Dovria , e limili : nientedimeno fai va la 
pace così di un tant’huomp , come de gli altri Scritto- 
ri * (-he fi potrebbono in di lui favore addurre , io per 
me ffllnerèi, che la terminazione in la forte totalmen-* 
.te Poetica , e della Plebe in ì-rofa.Come altresì ha giu- 
dicato Girolamo Muzio nelle Bavaglie, fcrivendo al- 
la pag. 144. Nelle rimette poèti antichi Uberamente fi 
vfn Io pori a , lovorria , Io provaria . Io in quejio non fe- 
fruirò ne loro^ne il Petrarca , onde non mai mi piacerei 
he Ai rifarle. * 

* E ne pure farei a praticare : Noi- Ameriamo , T>- 
mcriamo, CreJeriamo , Sentiri amo ; ejfi Ameri a no ,Te- 
meriano^ Creder iano , Sentiri ano. Le quali pur vengano 
già notate dal Ci nonio, come voci di Terfo , pi ricche di 
l 3 rofa ì la cui autorità , quantunque predo di meda • 
data fempre di fommo pelo , non è però che vaglia 
egualmente nelle feguenti parole aggiunte dallo Itejr 
io Autore. Sebben le Profe anch'ejfe non vanno del tutto 
fenza efempi. E mutato in E P ultimo A ; e trafportato 
l'accento dell' antepenultima all'ultima filala , fpejft, 

. volte fi è detto: cm Amsrieno , Temer iena , Creder ien^ - 
Sentirieno , mnfolamentene' Verfi , ma nelle profe. 

E ben però che i Giovani fappiano , per quanto 
fia pofiìbile, tutto ciò, che fi è ufato, ma che poi nelle 
loro fcrittuse fi fervano col configlio della modera- 
zione, t del la grazi: 1 , di quelle voci, e di que’ mudi di 

dire; 

* -V • ■ » • •• • r • . 
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dire* che troveranno conformi all’ufb comune , fenza 
dndar dietro alla ftrana vaghezza di alcuni , i quali 
col ridicol prefetto di fare una fcrittura di voci, com’ 
eflì dicgn Eìpofte -,' fi vagliono di certe frali , e di alcu- 
ne forme di dire da far fuggire i cani , che {'ebbene 
follerò ftate una volta ufate , poi non di meno per ca- 
gion delle migliori , e piu leggiadre , lì fono rifiuta- 
te, cd abborrice. • • ' 

Perl oche ebbe ben ragione un noftro lettera tilììmò 
Concittadino , allorché ibride, che vuol dire : voce ri - 
pojla-, modo ripofiò 5 fe non che voce , e modo , che gli 
Scrittori non ufan frequentemente ,* non perche non 
l'appiano tali voci, e quelli modi, ma perche fatta già 
doviziofada^ollra lingua , elìì conofcono non edervt 
o?o\ mai piu necelfità di ufarli? Onde foggiunge Egli, 
clie tanto è il dir voce ripolla * quanto voce palpata in 
difufo, c mezza riprovata. 

Annotazione del sig. d. gioseppe cito 

• T 

• A £ Numero CI. 

L A ragione veramente dovrebbe coftrlngerne ad 
effer di fentimento col Bartoli , che vuole non 
poterli ufare fuo , e fuoi , in vece di loro , dicendo per 
efemplo *. gli fcolari col loro maejlr & , e non già col fuo 
mnejìro * Ma per nòn edere la fuddetta regola così fer- 
ma , che non lì tr uovi no molti, e moki efempliin 
contrario (fecondo l’avvifo del Paliavicini negli av- 
vertim.Gramat.) farei per ufare ancor’io alcuna vol- 
ta quella forma di dire, indotto così dall’ufo , come 
dall’autorità del Vocabolario de* Signori Accademi- 
ci» in cui lcggefi:^//® riferito al numero del piu in vece - 
«/*' /ero: BocC'Nov. 42. Poiché gli arcieri dcLvoflro nemi- 
• Ap&f Q co 
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co avranno il fuo Jaett amento f nettato, Liv.Dec. A/lì 

Tribuni parve luogo , e tempo A' affatil e i fuo ’ avverfari. 
Cre. 4 83. non coti agevolmente tralignano , ovvero fi 
partono dalla fua generazione. Egli e talora jjn’ arte 
maggior dell’arte Beffa ufcir.dalJe regole con leggia- ’ 
dria, e con foddisfazione altrui: ma il punto fta , che 
facciali con grazia , cofa per verità non molto facile 
a confeguirli * ficche coloro, «he non poffonoeffer 
certi d’ufare alcune cofe contrarie o alle regole della 
noftra lingua, 0 all’ufo comune de’famofi fcrittpri con 
grazia, fi contentino di feguir piuttòfto e le regole , e 
l’ufo, poiché in tal guifa sfuggiranno almeno il bia- 
limo , e la cenfura de’ pratici, ed accorti nel maneg- 
gio della noftra lingua. 


ANNOTAZIONE DEL SIG, D. G 10 SEPPE CITO 


' A Vvedutajnente il Cinonio volendo trattare del 
Jg\, Verbo per infegnamento de’ Giorni , accioc- 
ché niuno di dii affatto vi erri , fui principio ha così 
ammaeftrato.Lrt prima voce delP indicativo prefente fi- 
nife f in 0 . io Amo, Temo , Credo, Sento . E quefia è fua 
terminazione in qualunque verbo fifia , perciocché PO 
finale di quefia voce dinanzi a confonante,mai non fi per- 
de per occulta proprietà di tal voce , fuori che nella pri- 
ma del verbo Effere j fecondo gli efpmpli del Bartoli , e 
parla egli ancora del trafeorfo del Taffo nella voc» 
Eerdon , corretta apprefio dal medefimo Autore. 

Amico hai vinto , e per don' io, perdona &-c. 

Ma Girolamo Baruffaldi nella prima fua annotazione 
non s’accorda punto col Cinonio , che così facendo 
il Taffo , diveniffe madre miglioro, e che la prima 


A Numero CXI. 
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Volta quali per negligenza artificiofa , e neceflaria 
averte cosi fatto , e che tanta perpetua gloria non 
avrebbe egli acquillato, fe quell’ultimo Poema averte 
{blamente a noi lanciato fcritto. Ed a me pare che di- 
ca il vero 7 potendoli veracemente attribuire a quel 
gran Poeta ciò, che egli di Sofronia cantò 
Le negligenze fue fono artifici. 

Ancora Alertandro Baldraccani per togliere dalla 
mente d’ognuno quello errore, ne Icrive due partico- 
lari Annotazioni lui Cinonio,cioè la terza , e la quin- 
ta, ed in quella ultima così nota t La prima voce dell' 
indicativo prefente fìnifeè in 0 , Amo , Temo &c. e cjue- 
Jla è fua coflante terminazione in qualunque verbo Jì 
Jta. Si perde generalmente l'O finale di quefia voce per 
/tpojhofiì qualar s'antepone ad altra parola, che da voca- 
le incominci’, non così troncherajfi dinanzi a Confinante , 
thè l'O finale mai non fi perde per occulta proprietà di 
tal voce . Onde ì, che fuol fegnarfi a dito , come mfirufi- 
• tà da fuggir fi quell'io Scfpir ber Sofpiro , che angujìiati 
dal verfo dijfero Guitton A' Arezzo Son. io. e Fazio 
liberti citato dal Cafielvetro Giunta 2.C. 18. £ Giunta 
3J.C.32. 

ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GIQSETPE CITO 

Al Numero CXII. 

P Er le molte , ed uniformi, oflervazioni de* Gra- 
matici è da collantemente affermarfì,che le con- 
giunzioni Ancorché , Avvegnaché, Benché, Comeche,Con - 
tuttoché. Affinché , Anziché, ed altre, yadino Tempre, 
jion già per lo piu, al Congiuntivo , e che {olamente 
alcuna di erte talora fi vaglia del Dimollfativo, quan- 
do meglio , e piu acconciamente torni al fentire . E 

p a que- 
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quello fe bene parcamente? con tutta la libertà fi pof- 
ià da ognuno ufare ? o che vi ila ? o che vi manchi la 
tacita, ed efpreflà corri fpondenza di Non dime gì , pu- 
re, Tuttavia, o altra fimile paiticella , accordandomi 
in ciò piu col fentimento del Bartoli , che col giudi- 
zio del Cinonio. 

E la ragiofie, perche io abbia piuttofto il primo, 
che il fecondo autore leguitato , nafce dal riflettere, 
che Agollino Lampognani al Dub. 37. della lingua 
italiana riferifce, che da Francefco Fortunio nelle lue 
regole gramaticali venga infegnato , che gli avverbi 
{così da lui chiamati) Ancorché , Avvegnaché , ere. ed 
ogni altro comporto della particella che, ficcome que- 
lla porta in luogo di' X)t, e di Quod , fé rve al Congiun- 
tivo , così parimente tutti quelli dalla Che comporti 
col Soggiuntivo li accoppiano, la qual regola io rico- 
nofeo , che ila fiata abbracciata dal Cagliare nell’or- 
tograf.alla pag.423. nelle congiunzioni, Affinché , An- 
corché, Anziché , da Gio: Mannello nella copia dell# 
parole alla voce Ancoraché , dal Montemerlo nelle 
Frali Tofcane alla pag. 681. riferendo gli eferhpli del 
Comeche Tempre al Congiuntivo : E per ultimo dai 
Vocabolario, notando nella voce Ancoraché, e Ancor- 
ché , Congiunzione centrar tante, e manda fiempre al Su- 
biuntivo , e vale lofieffo', Benché, Quantunque , e gli al- 
tri di cinèfili fchìcr a. 

Ho detto poi, che alcuna volta poflono andare 1 # 
medefìme congiunzioni al Dimoftrativo, perche Alef- 
fandro Talloni nell’ Annotazioni riprovando le fud- 
dette parole del Vocabolario , oflerva : Ancorché non 
‘manda fiempre al [ubi unì ivo , anzi talora fi contenta, 
che non fi pajjfì lo indicativo , e ne porta gli elempli. 
Giacomo- Pergamini aJtrefi nel Memoriale ne arreca 
altri per lo Soggiuntivo ? e per l’Indicativo . Ed il p. 

fcogac- 
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Rogaccì nel num. 194. parlando preffoche di tutte 
le congiunzioni, ed in particolare dell’ Avvegnaché , e 
Seriche , riferifce ammetter le medefime il Congiun- 
tivo , e *1 Dimoftrativo . E finalmente ho concniqfq 
non bifognar lacorrifpondenza alle congiunzioni per 
andare al fubiuncivo $ attefo non la truovo negli Ol- 
fervatori di lingua , ma (blamente negli Scrittori. 

Con tale occafione è d' avvertire * che alcune di 
effe voci , quantunque folcane , fono nondimeno nell* 
lor decadenza , eflendo dategli quali difcacciate dall” 
ufo* onde fono da praticarli quanto meno fi poflono* 
leggendoli negli avvertimenti del Pallavicibo.t'o/zr/^ 
fi ac he , Con ciò fia che,ConcioJJìacofache , e Conciojfiecofa- 
che , ConciofoJJ'e cofi , e ConcìofoJJe cofa che, fono voci beU 
le e buone , ma oggi mai vanno a poco a poco in difufo* 
Lo che non fo quanto piaccia a certi pochi fcrittori» 
che dilettandoli di tali rancidezze » le indorano coi - 
chiamarle voci ripolle , e ne riempiono lino alla nau- 
fea le loro fcritture. 

ANNOTAZIONE DEL SIC . D. GlOSEPPE CITO 

Al Numero CXIV. 

• • > , 

T } Erche forfè il Bartóli avrà ufàto fpeffo di Icrive* 

, re Per il , e non Per lo , nelle fue tante dottillìme 

fatiche : perciò m’ immagino » che ingegnofamente 

abbia trattato quello numero» dimoftrando che lì pof* « 

fa or L’ uno , or 1’ altro modo feguitare » fempre che 

altrui non difpiaccia » quantunque detto abbia nei 

principio della regola » che Per piu volentieri /a, che 

il, dopo fe riceva. Ed a quello fine piuttollo ha volato 

attaccarli agli efempli di pochi Scrittori » che a quello 

avevano giudjziofameqte confiderai i bupju offerv*- 
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tori di lingua * quandoché a mio avvitò doveva fenza 
meno tenprfial giudizio di quefti * i quali tutti fenza 
contraddizione alcuna l’articolo lo dopo la prepofì- ' 
zione Per, han foftenuto doverli fcriveré . E tra elfi il 
Bembo nel Lib. 3. delle Profe alla pag. 62. L'Autore 
da Montemerlo nelle Frali.Tòfcane. Girolamo Muzio 
nelle Battaglie alla pàg.49.e fi. Celfo Cittadini nel 
trattato della lingua Sanefe pag.76.Eufrofino Lapinio 
nel Lib.i.dellelnlìituzioni Fiorentine alla pag. 12^. 
Agoftmo Lampognani nel dubbio % 8. Il P. Rogacci nel 
num-417. della Tua Pratica . Il Pallavicini negli Av- 
vert.Gramat. E per non far catalogo di altri Autori, 
potè» il Bartoli aver per regola l’autorità de’ miglio- 
ri antichi, come di Dante, del Petrarca, e del Boccac- 
cio,! quali così lempre hanno per fé Beili ufato; e far- 
li persuadere ancora dalla dottrina di tanti Clamati- 
ci, i quali non altrimenti aveano infeenato . E quan- 
tunque avelie egli addotto degli efempli in contrario: 
e chi uli una maniera con elempli , non pofla dirli, 
che egli erra; nientedimeno è Tempre meglio ad imi- 
tare i piu, e fèguire il fenfo comune. 

Veggo altresì elTerli talora dagli Antichi fcritto,e 
tuttavia ila Modetni ufarlì Pel nel numero del meno, 
in vece di Per lo: e Pe’ nel numero maggiore in luogo 
di Per «li . E quello poterli liberamente praticare , L’ 
avverti Lodovico Caftelvetro nel Lib. 3. delle Prole 
del Bembo alla pag. 6i\ Ma io uferei non tanto fpefio 
il primo* ed ove potefle vagamente comparire: perche 
confeffo il vero, elTermi alcuna volta difpiaciuto, co- 
me di facconcio , lo fpelfo incontro di quello Pel in 
alcune voci , in cui meglio (almeno fecondo il mio 
orecchiojfarebbe per lo riufcito.E il fecondo Pe’ a Bat- 
to no lo praticherei in Prolà, ma fempre Per gli in fua 
vece , così per la particella Per , come per l’ufo della. 
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naggior parte de’buoni Scrittori . Però in quello o— * 
gnuno liberamente può regolarfi a Tuo talehto , Come 
meglio gli piace » non avendo per fe Giudice di con- 
danna. 

ANNOTAZIONE DEI S1G . D. GIOSEPPE CITO 

• \ ' • • • 

> Ai Numero CXIX. 

• ) J • • * 

P Er la voce Check* anche a me è piaciuto ricono- 

fcere qualche Gramatico , e veggo che tutti con* 
vengono per lo quicquid latino : ma nel volgare alcu- 
ni di ver famente 1 han trafportata ; Poiché Lionardo 
Sàlviati nel voi. 2. alla pag.22. fcrifle: Tanto vale Che - 
che, 0 Chiche, quanto Che unque, e Chiunque. Il P. Mam- 
belli nella pag.4^. Cheche adunque.vale quelcbe , 0 qua- 
lunque Cafri , 0 Qualunque . Giovanni Marinelli nella 
Copia delle parole alla pag. ff. fpiega Cheche : Vada 
la cofa come fi tàglia', quello che fi voglia : portando due 
efempli del Boccaccio G. f.Nov. 9. Cheche ejfer ne do- v 
vejje. Gior.a.NoV.?. Lui ho adunque prefo , e lui voglio , 
tte mai alcun' altro n'avrò, che che fe ne debba parere al . 
padre mio, 0 ad altrui . E per lo lignificato di qualun- 
que, arreca altri due efemplr. Ma cheche fe l'abbia. 
tnoffo.G iorn.4.Nov.i. Cheche voi diciate , io vi accerto . 
Giorn.4.Nov .7. E finalmente il Vocabolario. Qua- 
lunque cofa che , eziandio co i Tuoi efempli. 

Stimerei di piu notare quello, che non fi è volu- 
to forfè avvertire dal Bartoli, cioè che talora alla Che - • * 

che fia ftàta aggiunta altra voce, Sia,o fi Sia , e quan- 
do quella a ragione convenga adoperarli , ben r av- 
vertifce il Salviati nel vol.a. alla pag.2 3. in quelle pa- 
role, che ho ftimato tralcrivere. Alle aitai voci Cheche * 

' Chi chi? Quandocjdi Cortfeckl , * tutte qlfre tfi hrofchie- 

G 4 • ra 9 
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ra, qualche fiata t'apgiugne,fia ,ofifia: ciò fi è allora 
fol amenze , che per cagione rie' detti nomi , o avverbi, 
non refii fifpefio il par tare'' perciocché allora il Jìfia ,o il , 
fì a-, non vi pnH mai aver luogo. G. 4. N. r. Chiche fi fie T 
a ibi a rnofi) ato , 0 comeche tu. il /appi : il favellare èfior 
fpefbper cagione ^/Chiche, e del Comeche : onde fog- 
giuide, io noi nego . Per la qual cofa non poteva Mr 
Chi fimonda : Chiche fi a fi fé l'abbia tuo firato, 0 comechè 
fiata il fitippi. 

Lodov ico Dolce nelle nuove oflervazioni della 
lingua volgare anche egli aggiung z .Trovafi anco ufia - 
to Che accompagnato ronchi in vece di dire in guila 
che* colui che. Certo è che chi le racconta , e chi le ode » 
è cofiretto a piangere. 

In oltre non farei a praticare quanto vien’ info- 
gnato -alla voce Chech.e ne’ Precetti Gramat. delPalJà- 
vicini: Cieche vai qualunque cofia, e fi trova anche uni- 
to coll'accento in fine , è talora anche con doppia CC nel 
mezzo: tra perche, affatto non v’ha luogo l’accento^ 
(per le ragioni dette neli’Annot.21. fu quello propos- 
to.) pereher la voce Monofillaba , eper non cadervi 
abbaglio d’altro lignificato; e perche a mio giudizio 
per regola deelì (blamente raddoppiare il C nelle vo- 
ci compatte colla Che , ogni volta che la Che fuflìegue' 
immediatamente alla jjjjaba accentata- della voce» al- 
ia qual>’unifce, come nelle voci Ciacche , Fiucche , Ac- 
ciocché kc. quantunque lì polfa ancora fcrivere Ciò 
che, Piu che » Acciò che . Non così ove Segue la Che a 
voce, che non ha l’accento in quella Sillaba appunto, 
alla qual s’attacca: come in Avvegnaché , Poiché , Po- 
fciache , Tuttoché ère. E per faperfi con diftinzione 
quando il C fi polla raddoppiare nelle voci compofte, 
leggali il tomo Vili, de’ Giornali pag.if}. . 

E per ulcinw potea anche il Battoli avvifare per 

avver- 

\ * » 
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avvertimentd de’Gipvani,che alle volte fiafida gravi 
Autori pur piata- ìempliccmente la Che in vece di 
Cheche (coifle nel primo numero altresì mi ricorda 
aver notato la fola Che per l’avverbio Acciocché) fe- 
condo olfervò il Montcmerlo nelle fije Frali Tofcane. 
E chi voltfle ancor l’approvazione , e l’autorità de* 
Signori Accademici Fiorentini , potrà ben averla nel 
di lor Vocabolario , leggendoli : In vece di Cheche. 
Epc.N.23. Io il diri al Marito ni io , e a' Frate ’ miti* e 
Awegruine che può. 

ÀNHOT .AZIONE DEL S 1 G. D. GlOSEPrE CITO 

Ah NUìièrò CXX. 

C Olìantiffima regola lempre mai ella è Hata predi» 
tutti i Grajnatici,che quante volte dietro a qua* 
monofillabi, o ad alcune parole,che finifcono in con- 
fonante, fiegua voce, che cominci da due , o tre coj>* 
fonanti, delle quali la prima Ha $ » IT così fempre 
avanti a quella s’abbia ad aggiungere , e qbefto o per 
isfuggir rafprezza,che averebber le parole Tenia l'al- 
terazicne , o per far piu dolce , e graziato il parlare.. 
Perciò non fi fcrive per fpofo, i fife aglio , per jlrepit 0 *.6 
fi migliatiti, ma per ifpofo r in ifcoglio , per iflrepito . £ 
quantunque lì truovino negli antichi tedi di lingua 
«Templi in contrario, o in vece della I fi folle aggiun- 
ta la E, come E fetenza, Ejpofa , e così anche n’aveffe 
dato l’avvertimento Lionardo Salviati nel Voi. 1. al 
Lib.?. partic. 19. Nondimeno quello a patto veruno 
oggi none da imitarli per l’affettata durezza ,che vi, 
s’incontra, nè in fatti l’ufo il confente. 

Si può notare , che in quanto alle parole di piu 
fillabe, meglio farà (ed in ciò l'ufo de’ piu culti è co- 
toni- 
• •** 


lofi ANNOTAZIONI 

nume ) finir Cai parole in vocale *che Infoiarle finire 
in confonante, con aggiunger alle féguent^ l’I. Perche 
fcrivercm- Tempre colore sbuiyato , morire Jlent andò , 
dobbiamo frrivere , e fimi li-, pi ut t fio che color ’ i f biava- 
tOy morir ifientatidoy debbi am ifcrivere. 

Affettazione all’incontro da molti fi è ftrimato ' 
lo fcrivef Tempre ifptffit isfpare, i fior dito , i Crepito , e 
Co$ì tutte l’altre quantunque non preceda voce , che 
termini in confonantè. Ed in quello fentimenco farei 
ancor io , con ^ptto che il Salviati nella mentovata 
particella 19. apporti due luoghi del Boccaccio, cioè 
In Féderigo degli Alberghi Gior. V. Nov. IX. E 4 ri- 
vendo veduto molte volte il falcone di Federico volare , 
iftranamente piacendogli : £ nella Etico! or e Giorn. 8. 
Nov.2. E quando la fentivd «forzandoli di parer bene • 
un gran maeflro di canto . Ne’ quali due luoghi vuole, 
chenon lìa per avventura male aggiunto lo I per l* 
intervallo della pofa, che v’ha tra’T volare , e lo ifira- 
namente , e tra il fentiva, e \oJ sforzando fi r che perciò 
fon diftinti dal legno della Virgola. E la ragione per-- 
che concorrò nell’opinione di coftoro fareboe quella, ( 
che dottiflìmamente avvertifee il Bembo nel primo 
libro delle Tue profe, che quello fu un’ufo de’ Proven- 
zali , e d’altri antichi, fcrivendo Tempre fenza neceflì- 
tà ifirazio , ifiima , &c. e piu fpelfo Efirazio , Efiimtr. 
Ove gli altri piu moderni tofeani han piuteo Ho Trac- 
ciato la I, o la E da quelle voci , dove naturalmente 
trovavafi» dicendo ftromento , fioria , [pianar e , /porre, 
fremi tàyfperien za &c. in luogo d’Ulromento, Illoria, 
che fon naturalmente intere : qual’ufo è fiato leggia- 
dramente feguitato, ed è in Vigor tuttavia, 'r . 

Oltre che l’aggiugner l’I dove no bifogna,pqtrebbe . 
cagionar non pochi equivoci , come dicendoli , fece 
ifianzayfn ifiruttoypoca ifiabilità , in vece di fece fian - * 

za. 
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za, fitflrutto,pora (labilità', non s’i ntende fe fi vuoi d i- 
re, trattemtejl , cioc.fcce ftanza , o pur* fi chiedette 
qualche qdfa in giudizio* fu confumato , o fu ifiruito, 
poca (labilità, o tutto incontrario. 

Vi è fiato chi ha detto riftringerfi la regola dopo 
il monofillabo Non , e perciò trovarli nel Boccaccio 
non flètte, non /pendere, nonfpero ,e cosi in tanti altri 
modi di dire , e'1 Salviati nell’accennato luogo vuol, 
che in alcuni tedi fi truovi, come i> è detto * ed in al- 
tri, fecondo la regola. Ma comunque fi fia , non farei 
per concorrervi , n* approverei chi fi valefle di tal li« 
cenza. •, • • • 

Nella voce Grande ha filmato in quello numero 
l’Amenta ufcir dalla regola, per fomma riverenza al 
Petrarca , ammettendo piuttofto lo,fcrivere un grati 
splendore, con gran /per ama, che un grande fplendore, 
con grande fperanaa . Ma ciò potrebbe folamente re- 
ftringerfi nel verfo , lecondoche awertifcono Giaco- 
mo Fergamini nel trattato della lingua * e Vital Pa- 
pazzoni nell’ ampliaz ione della medelima pag. 6. , o f 
dove anche nelle profe parefle languido lo Icrivere un 
grande fplendores potrebbe/! ufare per non ufcir di ' 
regola un’altro modo di dire *. come avvertifce l’iilef- 
fo Amenta ne’ libri della lingua nobile d’ I&lia al 
■ vol.xCap.f.. - 

E finalmente in quanto airarticolo di dette voci, 
è da avvertire , che fiafi fempre da migliori fcrittori 
ufato Particelo lo nel numero del meno v e' nel mag« 
gioie gli, e quefto lia fiato o per privilegio , o per va- 
ghezza, o per regola, o per proprietà di parlare.E (eb- 
bene Lodovico Caftelvetro nel Vol.a. ,alle profe del 
Bembo non ritrovando la ragione di così fare, dice 
doverli fcrivere li ftormenti, e non già gli ftorménti* 
come per ulanza da tutti comunemente . fi è detto. 

• ’j Pure 


4 


„ A 


• Digitized by Google 


tc8 . annotazioni 

Pure non eflendp flato finora egli imitato da altri buo- 
ni. Scrittori, io mi perfuado , che non debba edere ia 
appreflo feguitato. • •= . ' 

4NN0T AZIONE ' DEL 'S1G. X). GIOSEPPE CITO 

- Ai» Numero CXXlV. 

• *• ' • * * • ‘ 

/“A llefto verbo Còlere ricevè , mentre fu in ufo,, 
Vv vari bonificati; come di aver cura^jfer a grado* 

' importare , appartenere « ejjer a cuor?, fare 
fi ima , apprezzare , curare , e limili , fecondo i molti 
efempli , chefonregiftrati dall’Autore da Mofltemerl» 
nelle Frafi a da Francefco Aluhrto nelle Ricchezze , da 
Alberto Acarlfio nel Vbcabolario,da Giovanni Man- 
nello nella copia delle parole * e dal P. Rolli nella 
Gramatica . E per quanto ho proocurato di vedere fu 
tal verbo , non ho oflervato , che abbia avuto altra 
voci ,rhe le limili alle terze perfone , e vuole il terza 
calo dinanzi, ed il fecondo dopo, come, mi cale di me y 
mi cale di voi ; o la particola Ne in vece di Ciò . Ve ne 
caglia, cioè abbiate di ciò cura , onde non fi pone mai 
affolutamente , ma fempre vi bi fogna il nome, o pro- 
nome? ’ ; * 

E per faperfi in pratica ì’ulo delle vociai quefto 
verbo , il Mon temerli arreca gli efempli di avere iti 
Calere * cioè avere in ifiima, avere iti conto , il Boc- 
caccio nell 3 Am. E- fila pente che vìve in calere come 
convienfi , V avejjer giammai , nullo r’ avvia da dolere , 
Per lo contrario poi mettere in non calere iil Bocc. nel 
6. del Filoc. i feriti .da' /cabriti medici furono aiti» 
tati, mettendo per comandamento del Signore le ricevute 
offefe in non calere : il Bembo nel primo delle Profe: 
figli Imponeva in non calere , o veramente a non calti 0 
- - • <r#- 
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• . . ’ ' ) * * , 

■incora non colente , Altri ban detto in non cale . E par 
ultimo del verbo calere femplicemente.Botc. Nw. 3 i. 
Deh fe vi cal di- me , ed appreso : A ni un caglia di me* 
piu che a me. • ' V 

Ma comunque do fia , quello è un verbo , che 
già è andato in difuro, e fin da tempi del Bembo aveafi 
per rancido , ed affettato come egli fteffo avvifa in 
eletto luogo > e Alberto Acarifio anche lo regiftraper 
antìcó nel Ino vocabolario con quelle parole : Antica- 
mente folevafi dire , quahdo che mofirar fi voleva , che 
tton fi curajfe di alcuna cola , che ponevafi in non Caler r, v 
o in non cole , o iti non colente , onde occorrendo , pof- 
jfìam valetci folamente di alcuna voce di elfo Verbo 
talora ricevuta , e praticata dagli Scrittori Moderni: e 
per le altre u fare quelle .già introdotte nello fteffo 
lignificato , ohe fono molte , tutte buone , e leggiadre, 

ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D. G 10 SEPPE CITO 

AL Numero. GXXXL i. 

• * . * r r 

* • * • % # . .«* . 

P Reflb alcuni offervatori di lingua riconofco u- 
na gran varietà nelle due particelle Giudo , e 
‘ Giuda ( lignificando per Quanto , Secondo , Conforme ) 
poiché , i Signori Accademici nella prima Crufca le 
chiamano avverbi , In quella del 1691. pfepolìzìoni, 

• e con quello nome eziandio vengono chiamate dal 
TafToni, edalCinonio . Al contrario per avverbi 1 ’ 
ha ricevuto Giacomo ’Perganiini nei Memoriate , e 
nel Trattato della lingua, Adriano Politi nel Diziona- • 
rio , e,’l .Padre Rolfi nella Gram. In quell’ efitazione ; 
io farei nel fentimento de’ fecondi : imperocché chi 
non fa , che il luxta de’ latini è prepolìzione , quando 
lignifica fropè $ nel qual lignificate non fi dice Grafia . 
■'/ 0 Gin « ' 
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•• , v % . 

tGiuftt » da Tofcani $ E avverbio qualora 1 igni fica 
*quu> fimiliter, eodem i»cv&,cojne appunto fi dice To- 
(canamente. • . 

In quanto poi ajl’ ufo afferma il Cinonio,chenon 
fi a molto in pratica . E Pier Francefco Ghmbullari 
nella lingua di Firenze pag. rzo. fcrivendó di 
dice : .noe è però nelle compri fi zi otti de* buoni Autori, 
e nella pag. 379. poco tifata negli Scrittori . Io però r 
larei a rifpondere all’ uno , e all’ altro , che Giulio fia 
meno praticato» ma Giufla s’usi in tutti e due i generi 
da’ moderni fcrittori^oìtre i molti efempli di antichi 
valentuomini riferiti dall’ autore da Montemerlo 
nelle Frali Tofcane, • . i * •> -/ ■ •-./ » 

* 1 '•"'■.li’.V'V"'? •fé ‘ 

ANNOTAZIONE DEL SIG. D. GIOSEPPE CITO 

' - . I * .<*• 

*1 S *ì- f * ‘ 

Al'- Numero. CXXXIIL’ 

L A prepofizione Appo effendo ’d’ un medefìmo 
lignificato con Prejf » Apprejpty in Comparazione 
in Paràpone » o con Prepòfizioni bonificanti Vicinità» 
come Accanto , Allato , Accodo » Dietro , In, . In potere: 
fecondo hanno fcritto 1 ’ Alunno , P Acarilio, il Mon- 
temerli » il Pérgamini » ed altri : farei di concorde 
Opinione col Bartoli » che che mai altri n’ abbiano > 
fcritto , che fenza didinzione alcuna potelfe apparte- 
nere a Perfone » a luoghi, ed a cofe innanimate,dove 
acconciamente riefca ì poiché fimili efempli s’incon- 
trano da per tutto nel Decamerone, e predo antichiye 
moderni riguardevoli fcrittorh- • - 

Gio: Marinelli nella Copia delle parole oflerva, 

, che Appo vaglia ancora per D* arrecando l’ .efemplo 
del Boccaccio nel Proem. E Quantunque Appo coloro , 
fkf difcreti erano r ione fojfi iodato . In quanto a nie, 

pare 
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pare che non dica bene , perche, fta pollo pel fuo pro- 
prio , e naturai lignificato d’ appretto > fpiegandofi 
anche leggiadramente col quarto calo lenza bilògno 
del fello , come per quello, ed altri fpntim?nti Ipeflo 
fpello veggiafno in tante culte fcritture. 

. Chi poi voleffe phi fninutamente efaminire i* 
ufo di tai voci Apprefo^PreJph ed Appo, potrà oflervaro 
la pag. 127. Paft. 2. della lingua nobile d’ Italia dell? 
Amenta. ; ■ 

, s Egli farebbe ancora d’ avvertire , che Appo non 
mai debba ricevere accento nel fine , come non bene 
li legge nel Vocabolario dell’ Acarilìo , nelle nvove 
otte nazioni della lingua di Lodovico Dolce, e jcomé 
pertinacemente ha follenuto il Cagliari nei Lib. 2, 
deli’ Ortografia Italiana feri vendo : Appo vogliono al- 
cuni eh ’ ejjendo [incapata d Apprejjo [feriva fernet ac- 
cento * t stavolta la pronuncia no' l permette , e cofi 
vedefi dal fottoferitto verjò del Bembo , che altrimenti 
perderebbe il fuo numero. 

M' impetri dal Signore appi fe loco • ■■ 

E come finalmente ha notato il Pergamlni centra 
l’ ufo de’ moderni ( parlando de’ fuoi tempi /Onde fe 
bene oggidì 1 ’ ufo di tutti lìa concorde a non amrnet- ' 
tere accento, pure ho (limato aggiugner quell’ offerva- 
zione per difinganno d’ alcuni giovani * i quali fenza 
il vero difeernimento de’ libri del ben parlare y lì at- 
taccano talora alla lettura di certi autori antichi , o 
non approvati^ , ò molto didanti dall’ ufo per appren* 
der regole dilìngua. . . . . - 
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ANNOTAZIONE DEL S1G. D. GlOSÉlTE CITO 

V . » ' ' / I 

• Al Numero CXLIII. 

P Eiche T ufo di continuo mi fa fentire Bandito 
per Efiltotv, farei nel fentimento di coloro , - che 
per tale l'hanno ancor xicevutQ , e in quello propolito 
crederei di non errare , avendo lafciato fcritto Giaco-, 
ino Bergamini nel fuo memoriale Bandire, e Sbandire 
ufali fpeflo l’un per l'altro, c ne arreca quello efemplo: 
Il Be fattolo da capo richieder per contumacia , ebbe 
’ occaficne di farlo Bandire. Matt. 3 . f t. di quale efem- 
plò poi s’ è valuto Alelfandro Talloni nell’ Annotaz. 
foftenendo l’iftelTa opinione . Eziandio nel Vocabola- 
rio da Signori Accademici è l'Iato notato . Bandire 
pi gli a fi per efiliare , e per conferma, hanno animella l* 
autorità del nollro fempremai imitabile Taflb Geruf. 
2 - 74 - 

- Ei fnr f epuendo ii juo crude! configlio 

, Bandi/ce altri Fede li, altri confina. x • 

I . ’ • * ’ . \ - 

ANNOTAZIONE DEL. SlG. D. GIOSEFPE CITO 


Al Numero CLXIV. 

, .. t * . / 

G He’l Battoli aveflè (limato in quello numero ad- 
ditar -la terminazione de’nomi in Ore di mafcHio 
«fata alcuna volta eziandio in genere femminile,come 
ella rimafe Guidatore ella era Governatore , va bene* „ 
perche ha voluto rendere awrfati i giovani a non 
prender maraviglia nell’ incontro di quelle forme , e 
chiamarle poi errori, o pure feorrezzioni •- quandoché 
Jernedèfime ne’ primi tempi tafóra cosi da’ tedi di 

lin- 
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dflw ^ U1 ù° n P ra i icate • Ma non dovea già poi lafciar 

un J he A l n ui0 UaiVerCale fo*èftac?ièi5prf , Z 
uttav ia delle voci Governatrice , Vincitrice Krn 

legillnre dali' Acarilio nel Vocabolario , dal Per-a ’ 

SS An t ^r n l e ’ C da ' Si S"°" Accademici S 

5“- fi S ^ ,e " <tl ’ Van i»SS>C notato-, eh z Impera. 

ciò N Ì fl ' pUrcU a tad ? UaMe ¥■ f- dal ijoicac- 
CIO N. 4. II. , e da Giovanni Villani io An 

ìòni a Trr c ? mWr '“èftatadifera da Nic’cotò'vjll 
1 ! , c £° 1 nome di Me/Ter Fagiano , nelle confi 

C?vfll° ni f v? r t- 14 fbeonda parte ‘ 'dell’ Occhiale del 
Cavaliere StiglianoTconcra l’ Adone del- Cavaiicr Ma 1 

0 P a S- 490. mim. 475-. in quelle parole. 

La cor ri alice Nomade cól Pardo 
Pronunzi 1° Stigliani , che fé ben tofeanamente fi 
dico candore il cavallo -, non s’ ha a dire 
la giumenta : perche non tutti i nomi Z at 
ene nell’ yn genere , Hanno ben nell’a’itro hmn 
* e £o (juefla regola penerai? vorrei fi ter da«S 

huomo dove egli fi fi„da ]C he dir non fi pofiil Corrildce 

l{ r/ T^ m T™ ia f concia » * 

*Lr N>n h r e \ Un ‘ K termiuuz i°ne fomiliariffima 
7 la l 'W a to f l n an * A Aiw infimo delle voci] piu ZZl 
lama , che vedono della medefima livrea ì Mr rZ r 

nZZi V Z anÌ '• Avv ?g n ‘^he noi crediani ,{hef 
^role delia innanzi corritrice novella 3 e $ et 

Laonde non dobbiamo noi pertinarem«„. • 
qualunque tonda maniera da' fpiSare^Slri ? *•" 
mena lempre ricorrere a’ tedi di l£» fij f - 
Granatici : perche talard cofloro ufeivan da U?™' 
U ». leggendoli di elfi molte formoleltmvaÒw 8 
vane negli avvertimenti di Lionardo Salviari ’ * 
Sedato Fioretti , fcttoilnome S^ufiSS^ 


; 
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nel voi, $.al Piogia.98. molte altre ne dimoftra degli 
Autori Ialini . Perlaqualcofa bifogna dire , che in og- 
gi (blamente debba. efl'er Seguitata la chiara, propria, 
e corretta lingua moderna,e non già feguire l'opinione 
dell’ Eminentilfimo Bembo , il qual volle , che la 
lingua fola del (ecolo delBoccaccio doveva effere efer- 
citata dagli fcrittori de’ Tuoi tempi , quando che 
egli medetimo ufava molti vocaboli , e molti modi 
di dire,che non erano affatto nel fecolo del Boccaccio) 
ciò che viene fommamente avvertito da Lodovico 
Caftelvetro nelle giunte alle profe , ed altrove nelle 
giunte medefime rapporta , che la lingua del Deca» 
jnerone del Boccaccio è fpeciale alla materia iftorica 
Cittadinefca. E così parimente Monlignor Gabbriel- 
lo Celano, e Bartolommeo Cavalcanti , l’uno folcano, 
effe n do da Pi fa > e 1 ’ altro Fiorentino , ambedue di 
chiariilìmo nome , fono nell’ opinione di coloro , i 

J [uali tengono, che collo fttle del Boccaccio jion fi pof- 
ano fcrivere materie gra^i , ma (blamente Novelle: 
fecondo che avvifa il Muzio in una fua lettera a lor 
medefimi.E, dell’ ifteffo fen rimonto furono Monfignor 
Paolo Giovio citato dal Varchi nel dialogo delle lin- 
gue pag. 206. 9 e Valerio Marcellino nel difeorfo 
intorno alla lingua volgare, che fi legge nel fuq 
Diamerone , i quali avvertimenti per verità ragio- 
nevoli fono , difereti , e faggi , e cosi è da tenerli fer- 
mamente da chiunque ha nor di fenno , e sà in qual- 
che maniera che cola fia ftile , che cofa lingua Italia- 
na , o Tofcana,a difpetto di tante fofifticherie in con- 
trario fiano fiate dette, o dir fi poffano in avvenire. 
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ANNOTAZIONE DEL S1G. p. GIOSfPfE GITO 

* * * ** V 

Al Numero CLXXII, 

, , * 

I L Cavaliere Alefiandro Baldraccani nell’ Annotar' 
^ al ^f ttatD ° e ’ Verbi del Rinomo t nota di er- 
rore il Bartoli , per aver confufo in vari numeri del 
Torto, e Diritto l’accorciamento col troncamento, 
come pare che quivi av effe fatfo^ jpendo: or accorcia, 
or tronca . Quando che il Pallavicini nello ftileCap 
T- nu ^» la- quelle particelle Je nominò pome duecofé 
diverfe ? e frappo fé in effe la congiunzione , e verfo il 
hne dello Iteffo numero le riconobbe per due diftinte 
figure . E (piegando l’ accorciamento dipe , che lìa 
quello , che e in Vocale , e perde Tempre l’ultima 151, 
laba^come Amarono,. Amaro, Fecero, Fero -, il ‘tronca- 
mepto e lempre in confonante , e perde foiamence 1 * 
ultima vocale ritenendo le fteffe fillabe come Amore. 
Amór. f 

Di quello accorciamento nelle terze perfone del 
maggior numero ne’preteriti,n5 farei mar per valermi 
in prola, non già perche mi pareffe fconcio,o moflruo- 
« avendolo talora orarìrom niiilr.!.» /v_s 


* na cenuro ciuciamo RufcelH m* 
Comentari della lingua al lib. a. cap.aó.pag.aa^LdoV* 
dice , Ma /’ altra cioè di finirle ìn Aro , non ufa n mai le 
trofie . Ed Altobeijo Gagliari lib. 2 . dell’ Ortografia 
pag. 279 . parlando di quelle terminaziopi foggile: 
le quali però fimo dpi Verfo come che gli antichi tufiafi 
fiero, ma di raro anche in profililo fte/ìo vien conferma- 
to da Giacomo Pergamini nel trattato della lingua, 
allorché da ragione di alcune voci del verbo : llpre* 
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ferito del primo or dine tarmino, in Arono come Ama- 
rono , Cantarono , Andarono , e cfuejla voce fogliano i 
Poeti bene JpsjJ'o raccorciarla .E di tal fentiinento fono 
fiati altresì Benedetto Buommattei nejle declinazioni 
de’verbi ,• e Girolamo'Gigli nelle lezioni, anzi quell’ 
ultimo nota fpezialinente Amaro per voce poetjca , e 
così parimente par che debba tenerli delle voci rubar , 
mandar , andar , dier , in vece di rubarono , manda- 
rono, andarono., dierono , che già li vede, che ]’ ufo non 
J’abbia per ninna maniera am me Uè in profo,anzi i piu 
culti , e foggi poeti eziandio fi Topo valuti, e li vàglio- 
no con moderazione di fi fatto ufo, • 

ANNOTAZIONE DEL SIC , D. GIOSEPPE CITO 

• * A l Nume *'<> CLXXVll. 

i • • ' 

À Ncor io farei nel fendine to contro del Bartoli di 
non ammettere giamaiD/ pre/ente per al prefen- 
tc,pretftemente\tt)a. sépre in vece di fubito,[uliiajmente , 
«quello per non inviluppare la mente di chi legge, che 
una voce abbia a valere per due , tre, o quattro fignL. 
Acati .E in fatti così alfolutamente fi truova prelio il 
(Cinonift al Cap. Qf. delle particelle, nelle ricchezze di 
Fran. Alunno , nella copia delle parole di Giovanni 
Marinelli , e nel Compendio degli avvertimenti d* 
Gfombatjfta Ceci , fe beneilCeci fiali oltre modo 
ingannato in dire : Di 'pre/ente ,fubi/o ,ma quejla voce 9 
è Joi amente del verfo ; quando che »’ è .pieno il Decer - 
pteront. 

• » 

*.••• ' . •* • " 
l • ' 

i ' ' • * t « # , •« 

1 , * , » 
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Af Numero CLXXVIIL 
* ' • - < ‘ ‘ . • • • • , ' 1 

C He che mai abbiati detto il Bartoli , il Talloni, ed 
altri, io non farei per niun verfo ad imitarli per 
la voce teftimonió nel valore àxteftimonianza, e mi at- 
tenerci fenzdt dubbio aì (entimento di Giacomo Per- 
gaminhnel Memori ale, che dice. Teftimonia, e Telamo- 
ni itti sci molti ferivano per una copi ftejja , e fanno er* 
rore , Perciocché tedimonio è la pei fona , cheteftiftca 
lat. teftit tejlimonianza ì il f ito detto , e la fede eh 9 

e pii fa , che i latini dicono tejlificatio, tejlìmonium. Lo . 
Beffo confermano {ottenendolo con eiemplj Alberto 
Acarifionel Vocabolario , Francefco Alunno nelle 
Ricchezze, Giovanni Marinelli nella copia delle paro- 
la, e ’l P. Rolli nella Gramatica -, il che ognuno vede 
quanto lia conforme alla ragione. - . 

Si può anche notare , che Lionardo Salviati net 
voi. 2 . degli avvertimenti alCap.i6.di quella voce te- 
ftimonio,cosi parla nel genere-femminile. Nella intro- 
duzione . Che feejjer volejfitno , » dovejfimo tedi móne di 
quanti corpi morti ci fieno allafepultnra recati j Telia- 
mone detto di femmine ,,moftra che nel finpular nume- 
ro fi dica anche tettimena : fi come teftimonia fi dice 
fenz a con t rafie. Eccone l'efemph. Nello polare, eVedo- 
va.G.%.N.f.e tu ora ne puoi per pr uova effer verijffimM , 
tefiimoniayCotì hanno tutte le buone copie fenza divario • , 
Ma io veggo, che i moderni non lolamepte liaften- 
gono affai di tutte e due le voci tefiimone , e tefiimo- 
na , ma ancora di Teftimonia , o per la durezza, o per 
lo poco ufo ,o perche in altra maniera piu leggiadra- 
mente (piegano le lof forme di parlare * e per tpnto 
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ciafcuno fi confglia colla lettura , e cogli efempli di 
buoni fcrittori . £ fe bene leggali nel Vocabolario: 
Tt fi imene lo Jìejjò , che tefiimortio^ lafirt.tefiir e poi ap- 
preso . Ttfiimonio , e Tefiimne-, quegli che fa cefiimo- 
nianza, tutta volta oggi affatto da niuno non fi uia, n« 
fi dee almeno in proia in alcuna maniera imitare. 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. G1QSEPPE CITO 

, * « • ; 

Al Numero CLXXXVII. 


T Ante fono l’ autorità degli fcrittoil , e tanti gli 
efempli* che G tfuovano contro a quello , ‘cne 
fcriveil Bartoli , Che neceflariamente bi fogna oggi 
tenere * che Neffìmo fia folamente del Verfo y Ninno 
della Profa b mentre oltre agli avvertimenti del Bem- 
bo , del Caftelvetro , dell’Alunno;, del Pergami ni, 
del Cinonio,e del Mutio, fi poflono anche aggiugnerf 
quelli di Gianfrancelco Fortunio neoli avvenimenti 
iopra le regole tofcane , dicendo : Nejfnno i de' Poetii 
J Ninno delle Prof e . Di Alberto Acarifio , che nella fua 
gramatica fcriffe. Neffuno ì del verfo, e rton della Prefa-, 
mai tifato dal Boccaccio nel Depamercne . E piu a 
diftefo 1’ avvifa Girolamo Rufcelli nel Lib. a.Cap. 
1 2 . de* Comentari * fcrivéndo * E anefia voce NeJJunc 
i fiata Jvmpre uf ita dal Petrarca nel verfo* Il Boccaccio 
ne Ile fine profe non /’ Usò mai ■ , ma nsòfempre Niuno. 
Onde da tjnei che fono fiati dipo loro , r’ è offervato come 
Per regola <P ufar Nejfnno fernpre nel verfo -, e Ninno 
fempre nelle Profe . E lo fieno confermano Altobello 
Gagliari nel Lib. a. dell* Ortografia italiana, e Gian- 
battila Ceci nelle regole dell* Ortografia , pag. a a* __ 

1 S’ è detto anche anticamente NiJJuno , mavien 

quefU voce riprovata Adi Vocabolari*; Re’ Contentati 

(lei 
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del Rufcelli, e nella pratica del P. Rogacci nel n.108., 
e lo fteifo deelì intendere di Neuno , come nota Egidio 
Menagio nell' Origini della lingua nella voce Niu- 
no . I piu antichi ìujfero Neuno . E fe bene non venga 
per tale da’ Signori Accademici pure avvertita , ben 
lì dimoftra con gli elempli , che tutti fono di Niuno. 

Potrebbe!! altresì notare, che Niuno, e Nefluno, 
quantunque poflano avere la variazione delle voci, ri- 
Ipondenti ad amendue i numeri, tuttavolta non pare» 
che fiano ricevute ben volentieri dall’orecchio, e per 
tanto ciafcunomeglio fe ne potrebbe aftenere di ular- 
. le nel numero plurale , nel quale per voci rare ezian- 
dio vengon notate dai Vocabolario, dalGagliari nel- 
l’Ortografia al Lib. 2. e da Agoftino Lampognani nel 
dubbio 48. 

I Signori letterati d’Italia nella pag, 1^9. tom. r.’ 
de’ Giornali , approvano Niuno in lignificato di Al - 
cuno anche fenza particola negativa, e non per via di 
domanda, ufato dal Boccaccio G.2.N.6. 

ANNOTAZIONE DEL S1G. D. G10SEPPE CITI} 

•' . . ; ; r % 

Al Numeko CLXXXIX. 


Q uantunque nell’ annotazione del num. LVII. fi 
fofle baftevolmente parlato di tutte le voci del* 
l’indicativo prefente del verbo Dovere , e fi 
fofle parimente provato poterli con libertà fcriVere 
in buona lingua Druo y Devi , Deve-, nondimeno perche 
il Bartoli vuol qui foftenere unicamente il D*hbt efler 
ottima voce per la terza pérfona dell’ indicativo 1 ftl- 
merei che oggi in alcuni componimenti farebbe du- 
ra» ed affettata ad imitarli » e che in' fua vece fempre 
meglio a v «fiero luogo le voci Dee, 0 pur Pepe • corna 
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gli antichi fteflì hanno ufato , tra quali Dante , che 
fpertb nel Tuo libro della Volgare eloquenza della vó- 
ce Deve fi è valuto. Della cui opera, le pure lì è dubi* 
tato dal Varchi nel Dialogo delle lingue pag. 36 . e da 
altri» fe ella fiata forte veramente di tal'autore, nondi- 
meno con. mol^e ragioni, ed autorità ha dimoftrato 
erter del medefimo Giovang'iorgio Trillino nel Ca- 
ftcllano. Dialogo della lingua italiana . Altresì è fiata 
(peflò tifata la voce Deve da Claudio Tolomeincl Ce- 
lano, altro'Dialogo della lingua Tofcana . E così poi 
da mano in mano da vari Autori , e da’ buoni Mo- 
• derni. '< - 

f ANNOTAZIONE DEL SlG. D. G10SEPTE CITO 
Al Numero CLXXXXV* 

. * t ' • 

L AVoce Ambasciata ha dato veramente molta 
fatica a Egidio Menagio per faperne 1’ origine, e 
pur confefla egli fteflo non averja rintracciata , con- 
fiderandola pura voce oltramontana * che che altri 
averterò detto difendete dalla lingua Spagiiuola>dair 
Araba, dall'Ebrea, e finalmente dalla Tedefca , le 
quali derivazioni tutte le chiama ridicole, come an- 
ch J io le credo. . 

Anzi per quefta tanta varietà farei nell’ opinio- 
ne di molti a non preftar così volentieri fede a colo- 
ro , che hanno fcritco dell’ Origini delle Voci : o per 
la paiììòre talora fi ha verfo le voci Italiane , corno 
b«i’ avvi fa il. celebre Antommaria Salvini nelle co- 
pioliifme erudite, e pregiate annotazioni fopra la, 

Fiera di Michelagnolo Buonarruoti pag. par- 
lando del Monofini , nel fuo libra ito; ito lato plos Ita- 
fate Ungu# , eh ba la palone di far venir? ceni voce 

Ita* i 
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Italiana dal Greco. O per le ragioni di Benedetto Var- 
chi , Tenete nel Dialogo dejle lingue , cioè . Ver una 
orìgine,cbe fi a certame vera molti fono inceri e,e f alfe, ère. 

G li Originatori fo;io ccntiari non pure t uno ali' altro-» 
ma fpefjo ancora afe fieJJì,èrc.Qtgale vocabolo e i origine 
elei quale note fi goffa far venire da altra lingua , ag- 
giungendo, dimi fluendo , mutando # trafport andò alcuna 
lettera . Sebbene Lodovico CartelvÉtro nella correzio- 
ne di alcune cofe del fuddetto Dialogo dica, che avef- 
fe errato il Varchi , poiché nega femplieemente , e 
generalmente lènza render ragione » -come, gli Origi- ' 
natori li folTono ingannati.^ ■ 

Parimente nota l'illellb Menagio che il comune 
wb Italia piu ufi lmbafciata , che Ambafciata , e vera- , 
mente pare v che tale fi a 1’ ufo ne’ ragionamenti fami- 
liari : ma nelle fcritture gravi s’ è Tempre indiftinta- 
mente praticata non meno 1’ una , che l’altra , e in 
tal maniera 1’ ho pfTervato preflo buoni fcrittori . E 
ficcome 1’ ufo ammette tftaefta varietà : così poi noa 
riceve il doppio lignificato di ambafciata , che vaglia 
per awhafciadore , come ( fuor del Bartoli eziandio 
ha fcritto il Talloni nelle Tue annotazioni fopra la 
Crufca,onde fc mai alcuno fi è valuto di quella forma, 
d me pare , che non /ìa da imitarli. 

ANNOTAZIONE DEL S1Ù. D. G10SEPPE CITO 

% 

• * • • 

f • 

Al N.u m e r o. .CCV- > i 

. , • * - / 

N Onhadubbio,che molti de'Gramatid han fofie- 
nutoche vi lia.difFcrenza tra Caufa * Cagicne,co* 
me il Bergamini, che dille nel Memoriale Cai fa , Difi 
f trema , Difpar ere , Ljte , éd in al tro fignificato A; cefi 
Cagione j 11 Rolli Bel Vecabplario Cagione ferivi ig - 
; • ' * fiOC. " 
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Boccaccio non mai C a tifa , fuorché infintimene Ai lite, 
o quejlionc giudiziali . E così ancora fu ci’ avvifo il P. 
Rogaeci nella Pratica al n.^97., ove dice: Caufa , e 
Caufare fi trova talvolta in fienfio di Cagione ,e Cagionare . 
Ma non peri fi deve recedere dall' ufo piu comune di 
prendere il nome Confa per le fole quedioni giudiziali , 
e'I vèrbo Caufare per i Ar inpare in quelle . Renche di 
quejlo non fi citi dai Bar fòli nell' ojjèrvazione fuor che 
un filo efimplo di Ser Brunetto . Niente di meno il 
Muzio nel Cap. 12. foAenne tutto il contrario: l’iiteflo 
par che ancora avelie voluto affermare il Montemerli 
nelle Frali ; e i Signori Accademici della Crufca nel 
Vocabolario , parimente ammiferoper lo fteflo valo- 
re Caufa , e Cagione , febbene Caufa principalmente 
per lite, e indi nel yalor di Cagione . |o per me come 
non mi oppongo a niuna delle due opinioni , così 
tiferei Cagione piu volentieri , che Caufa a riguardo 
della maggior pulitezza , e perche Quella per lo piu 
non vien’ adoperata in altro fentimento , ne a dinotar 
cofa fpeciale , come Caufa , che meglio prendefi per 
ìfpiegar queftion giudiziaria. 

ANNOTAZIONE DEL S 1 G. D . G 10 SEPPE CITO 
' • 

.Al Numero CCVI. 

#• .» * . • • * • *. 

D EH* Avverbio Contuttoché Tattilmente fcrifle 
Lodovico Caftelvetfo nelle giunte al Bembo 
Lib. pag. 122 ed. Nap. , e come nato Ha il legame 
- di Contuttoché , Tutto che-, e Tutti) . Egli vvole che la 
forma del parlare folle ftata da principio intera, dicen- 
doli* Con tufeo quejlo che io ficr infinito, mi sfirzeri di 
firvirci . Ma poi fi troncò la forma , e lafcioili quejtoy 
n diflcfi Contuttoché ; Il medico udendo cofhi ? centuno 

che 
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che ira avejfe , mott spaiando rifpoje. Appreffodi nvoMO 
fi troncò , e diirefi Tutto che lai ciato Con. 

Tutto che quejla gente ma ladetta 
Invera per fétiort giammai non vada. 

Di la fin i che di tju* eflere affetta . 

E ultimamente piu troncandoli , e lafciandofi la che, fi 
difle tutto : l campati dii morte ; tutto fojfonù pochi ,fi 
ridulfono ove oggi i la Citta di Piftoia. . 

Appreffo poi aggiugne: limile a Con tutto , e dell* 
efficacia fteffa è Per tutto ciò $ e parimente Per tutto 
quejlo . E l’uno e l’altro Tempre fi pone con la nega- • 

Jl Montemerli nelle Frali anche parla del Co«- 
tuttocioche per Benché , Avvegnaché , tacendoli fpeffo 
la particella Ciò: Aleffandro Taffoni avvila , che talo- 
ra fia taciuta la che , ficcome in Avvegnaché , ed al- 
tre : ma affai a dille fo , e con chiarezza' ancor ne ha 
fcrfcto il P. Marcantonio Mambelli nelle partic. al 
cap.24? » «ve gratta della Voce Tutto, che forma vari 
modi di dire, e divertì avverbi. 

ANNOTAZIONE DEL. SIC. D. G10SEPPE CITO 

Al Numero CCXIV. 

L A Particella fi veramente ha dato motivo al Bat- 
toli di farvi uria regola con dire , che Tempre ri- 
cerchi il Dimoftrativo,quando a mio avvilo indiftin- 
tamente ha ricevuto eziandio il Soggiuntivo , vegga U 
il Pergami ni nel Memoriale , Paganino, difje , che gli 
piaceva fi veramente , che egli non la dovejfe centra fuo 
piacer baciare, ao.z.a. lo vi perdono -fi veramente , chg 
mi diciate ciò che. 32. 2 . 1 . » e quello ufo migliore fi 2 
praticato aon per capriccio degli Scrittori , ma per 


/ 
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la ragione di cosi tal volta leggiadramente fcrivere, 
a cagion della particella Che-, la qual vi lì legge attac- 
cata pretto che di continuo in tutti gli , Efempli. 

Per loftenere il tempo dimoftrativo , poteva egli 
diftinguere quando il_/ì veramente non era unito alla 
Che , ma a Dove, e a Se , fecondo bene ite avvertito dal 
Tailoni nelle annotazioni al Vocabolario » che fcrifie. 
Il Boccaccio mfe fi veramente innanzi a Che , a Dove , 
ed a Se. E nella Novella 17. qui addotta poi e Dove, 
ma quefti Signori gliela hanno cambiata in che. La Du - 
chejjà efiimando ore. dijfecbe molto le giacca , fi vera- 
mente dove in guifia fifacefie , che il Duca mai non rifa- 
gejje , che eJJ'a a quejlo aveff'e ccnfentito . Su del quale 
eiempldper la voce Dove concordano il Montetnerli 
nelle Frali pag.542.il Pergantini nel trattato della lin- 
gua pag. 510. ed. Nap. e il Marinelli nella copia delle 
parole pag.27f. 

In quanto poi al fignittcato tutti al piu concor- 
dano coi Signori Accademici * cioè Con gatto lat. hac 
conditene . 11 P. Rogacci nel num. 594. aggiugne il 
fenfodi Purché, e poi fcrive : Si trova anche grefo ger 
Manager Talmente , gerii che. E.g. Son difgojlo , fi vera- 
mente che voglio ejjere affi curato & c - Concedette , che 
andaffe > fi veramente , che no» gli fomrninijlrò ni un 
ajuto. 
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ANNOTAZIONE DEL SIC. ì>. GIOSEPPE CITO 

• « 

Ai Nvuifto CCXXVIII/ 

I N conferma di quanto dice l’Amenta >che non ab- 
biali ad ammettere CompofiAone in luogo di Ccm- 
po»iwentOy\e gga ufi i Signori letterati d Italia nel to- 
mo 1 .de’ Giornali , in cui facendo J'eftratto del Pare- 
re del Canonico Pierfrancefco Tocci intorno al való- 
re della voce Occòrrenza, dicono alla pag.a ff. Se rtf 
ride pur qui il mjtro Autore contro del Longobardi nel 
Torto , e Diritto , che per quefio crede , che Compofizione , e 
Componimento in materia d'ingegno vagliano la fiejjk 
cofitti perche l'uno , e l'altro derivino dal medefinto ver- 
bo Comporre, la illazione qui ì ve\a , ma la cagione n'h 
/alfa. < !.. 

In quanto agli altri numeri , avrei J>en potuto 
farvi delle altre annotazioni , ma la brevità precifa- 
mente commettami ha fatto, che dovetti attenermene* 
e si ancora mi ha indotto a tralafciargli la fconfidera- 
Zione, che non contenendo etti numeri fenon avvera 
timenti molto chiari,, non avean bi fogno di alcuna 
fpicga , ma lol tanto avrei potuto arricchirgli di al- 
cune autorità in conferma di quanto in etti eraftato 
confiderai .Del rimanente feper avventura nel cor- 
fpdi quella picciola fatica , mi folli io avanzato a dir 
cofa di nuovo , la’ qual parette , che fi allontanale dai 
fentijnento degli Autori del buon fecolo , ciò è ftato 
perche così ho creduto e fiere ammetto dall’ufo , che 
deefi unicamente leguire in materia di lingue vive , e 
ho proccurato di confermarlo coU’autorita di alcuni 
Scrittori Moderni. Ma fe tuttavia fi ttimatte , che tali 
mie oflerv azioni non foffexo da leguitar e , protetto li- 
bera* 
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fieramente di non averle già fcritte per lufin»a , che 
averterò a fervir di regola altrui , ma fol amente per 
mio efercizio letterario , e per fecondare il buon oe- 
nio di chi s’era compiaciuto darmene il carico. Men- 
tre chi defiderafle fapere fuori del Bartoli altre mi- 
gliori regole della noftra lingua, potrà da’ piu altri 
Scrittori apprenderle , Tema punto diffidare della fa- 
tica,© della malagevolezza 5 poiché Gianfrancefco 
Fortunionincorche 5 chiavone,nel Secolo XVI.non fo- 
lamente da fe fteflo l’apparb da’ tedi antichi, ma fu il 
Primo a fcriverne le regole, come quella opinione han 
loftenuto molti nelle loro Opere , o per aver veduto 
pubblicata in illampa prima quella Gramatica , che 
altra : oper aver letto preflo 1 ’iflerto Autore nel proe- 
mio di erta, che chiamali inventóre di quella cofa.Ma 
la verità fi è, che il primo, che a quella utililfima fati- 
ca diede opera, fu il dottiffimo Cardinal Bembo , alle 
cuiProfe grandiffimamente è tenuta l’Italia, affer- 
mando fu ciò Andrea Cari fermo in una fu a lettera 
fcritta al Bembo (che fi legge nelle lettere raccolte dal 
Sanfovino VoI.i.Lib.?.) l’anno if 17., che il Fortu- 
ito, il qual fi Uimava il primo , che averte compollo 
la Gramatica Volgare, aveva rubato deU'intere carte 
da quella del Bembo , che girava fcritta a penna ; che 
e quanto dottamente ricorda ilCrefeimbeni al Lib.6. 
de) Vol.i. de’ ComeQtari defia'Volgar Poefia. 

4 * ,* *.**'* ’ \ 
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CELLE. COSE 

Contenute nelle Annotazioni , e negli ■ 
Autori citati . • 

t * . -, 

- A - -- 1 

, • . • • ’ 1 

A ccademici della Crufca nel Vocabolario non 
debbono efler imitati ftrettamente per l’ufo de- 
gli accenti, pag. 37. • 

Non danno regole di lingua, t>ag.} 7 » 

Non feguitati dall’Autore nella \oce Ciaf che Un- 
no, pae.840 e nella voce Egli, pag.92. 

Autori della maggior parte dell’ Origini della 
lingua di Egidio Menagio, pag 90. 
Accademico dell’Anca è Matteo Recali, pag.i 1. 

Il Cinonio è il P.MarcantonioMambelli ,p. ir.’ 
Fuggitivo Indomito è Agoftino Lampognani. 
Intrepido è Girolamo Baruffaldi*, pag. io. 
Accento Ina definizione, pag.^6. 

Dove deefi praticare, pag.37. 

Spedo lì confonde coll’apoftrofo Ha poco inten- 
denti, pag. ^7. 

Mettefi talora in luogo del punto full’I,pag.$*r. 
Niente vale in alcuni Monolìllabi, pag.78. 

Nella penultima fillaba dell’i per dimoftrare di- 
{Unzione, pag. 87. , V 

A Ciò non mai per Acciò, o Acciocché, pag. 9. 

Acciò vale per Acciocché, pag.9. 

JJon corrifponde all 'ut de’ latini, pag. 1 al 
Può valere nel lignificato di Perciocché , di 

P«- 
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Perche, e di Concielfiecofache , pag.ij. 

Acciocchì^ o Acciò che fi pua Icrivere nell 'una , e nel- 
l’altra maniera, pag.9. 

Accorciamento , e Troncamento qual differenza, 
pag. irf. 

Accorciamento nelle terze perfone del maggior nu- 
mero ne’ preteriti, non è della Proia,pag. 1 1 f. 

Affiiii come lì poflòno accompagnare coi verbi, p.46. 

Alcuna volta niente adoperano, pag .'47. 

Agoftino Lampognani abbaglio nel troncamento de- 
gli Avverbi, pag. 18. 

Nella voce Ejfo fuori della Cotti pag.?o. 

Cenlurato per aver egli folo.giudicato il litigio 
di Litium coi Ti acuto, pag.4^ 

Alberto Acariliò dei Boccaccio loda il fo lo Decame- 
rone, pag. 17, 

Alcuna cofa in vece di un poco non ricevuta,pag.4o. 

Aleflandro Baldraccanj lodacp per le note al Ciuonio, 
pag.^o. editato pag.iz.pag.i 1 f. ; 

Aleflandro Talloni difende per foliantivi Coftui, Co- 
ftei. Colui , Colei, pag. ^6. 

Non feguitato nella particella Et, pag.81. 

Altobello Cagliari abbaglio per lo Comcche,pag.if. 

Per lo troncamento degli avverbi, pag. 1 8. 

Per l’accento dell 'Affo* pag.i 1 1. 

Fer DeJJ 0 , e Dejfa nel numero minore folamen- 

* te, pag. 21. 

Altrui lenza l’articolo, e fenza il vicecafo, pag.^f. 

Amarno , Arnorno , Amor orto , terminazioni riprova- 
te, pag.29. 

Ambafciata fua origine > ne vale per Ambafciadore, 
pag.120. . * A. 

Ancora , Anco , e Anche , che differenza ammettono, 
pag- 67 r 


ì U V I C' $ i»9 

i • • • • 

AitUo non pisce all’Autore, e perche, pag.68. 

Anco quanti (tonificati abbia, pag.69. 

Ancoi come fi lpiega , pag.èg. , 

Ancor colla particella Non, lignifica mai , p.69. 
Ancorché , Avvegnaché , Affinché , Amiche portano al 
Congiuntivo, pag. 99. 

Andrea Garifenno cit.pao.126. 

Annotatore del Pet-ra^ca e Pietro Bembo, pag.^r. 
Antommaria Salvini lodato per le dottilfime annota- 
zioni al Buommattei, e a Michelagnolo Buonarruo- 
ti nelle due Commèdie della Fiera , e dèlia Tancia, 

* pag.39.76.120. 

. Apajìrofo malamente chiamato dal Dolce Accento 
Rivolto, e Converfo dal Pergamini,pag.37. 

Oggi è piu in ufo degli Antichi, pag.6r. 

Apf>o può a tutti i luoghi appartenere, pag. i io. 

Non mai fi fcrive coll accento, pag. in. 

Articolo fe dato al primo nome , dar ‘ fi debba al fe- : 
condo, pag.78. ■ 

Quali articoli fi diamo a’fuftantivi, de’ quali l’u- 
ro è cofa dell’altro, pag.79. 

Awenutiglhò.e\ Boccaccio come (piegato, pag.29. 
Autor delle poftille la Franco Sacchetti citato, pag.4f.' 
f ?• 

Autore delle Annotazioni IHnùia , che Maifempre nou 
aggiunge forza, ma (la una grazia*pag.26. 

Avvila, che due negative non mai affermano, - 
pag- 2 $- 

Ammette Centro, e Contea indi (tintamente, 

Stima inutile quanto ha fcritto il Bartol) nel 
nuin.XI. pag.28. 

Nota d’abbaglio il Bembo nella particella Do#-. 

de, pag. 49. 

Non ammetterebbe la feconda terminazione in 
- Agg- ) l .ine' 


Igo DELLE ANNOTAZIONI. 

t ^ 

i ne’ verbi fuori" della prima maniera, Pag.fV. 
Defidera , che fi calli dall’alfabeto italiano l’I 
lungo, e ì’i circontìeifo, pag.88. 

Riprova il Cinonio, png. 6 r. * 

Avvertimento per chi non vuole confonder la 
prima voce del tempo imperfetto di ciafcun 
Verbo colla terza voce, pag.} a. . . . 

Autori antichi non tutti approvati , pag. in, • 
Talora fono ufciti dalle regole, pag.i i g. 
Avverbi, parentela tra loro, pag. 14- • 

J^on mai fi debbon troncare pag. 18. 

Quelli che finifcono m Mente, pofTono fervire a* 
V’erbi, ad Avverbi, e a nomi aggiunti, p.19. 

. . . b * * 

B Andire vale per Efiìiare. pag. 1 1 2. 

Bartdlommeo Cavalcanti opinione, pag. 1 14. 
Benchei porta al Soggiuntivo, pàg.99. 

Benedetto Buommattei lodato, pag. 18. 

Rifleffionef per Tarticolo ili e lo, pag.6n . < 

Benedetto Fioretti ,fotto il nome d’Udeno Nifielr,cita- 
to,pag.67.?ó.iiV- 

Benedetto Rògacci contrariato, pag.9. . • . 

Benedetto Varchi tratta berte degli amili ipàg.48. 
Dubita di efler di Dante il libro della Volgar 
Eloquenza, pag. 1 *0.. . > 

Biafima gli Originatori delle voci,pag.iz 1. 
Bernardo Davanzati vuqI che la Z fia lettera doppia, 
pag.j^cit.p.io. *'■ ; 


• • \ • J- . 

C , Quando neHe voq! coitìpofte poflà, raddop- 
piarli, pag. 104, 

Cagione vale per ogni fignificato , fuor di lite, pag, 
122 . ' *. • 

Calere tipne vari ljgnifiatti v pag.io8. , 

Già caduto in difillo, pag. *09. * 

Carlo Maria Maggi citato, pag.7 4. 

Caufa fempre vaie per //Ve,-pag.^2». 

Celfo Cittadini riprovato, pag.92. •' ’ " 

Che può valere per Acciocché-, pag.ij* ’ ' - V 

1* In Vece dei Ckeche, ,pag.iof. • 

Cheche Tuoi diverfi fignmcati, pag.; 107. . 

Riceve alle volte Sht, 0 to'/r^pag.ic#. 

, N©n li lcrive còri dueCC, pag. 104. 

Che chi alle voke ufato, pag. 104. 

Chi-, Cui-, Gli * come li ulano, pag. 28* 

CiajcherluUOi Ciafchedunà y ottime ❖oc! da ufarlji anco- 
ra nel numero maggiori, pag,8?. 

S’ tifano da per le , e anche come addiettivl» 
pag.84. 

Claudio Tolomei citato, pag.120. 

Co\ che fignifi&to riceve, pag.61. ~ f ; 

Ce i pru piace all’Autore, e perche, pag .fi 1. t • v 
$o'l riprovato, pflg.62. » 1 - 

Collo , avanti a quali voci deefi fcrivere, pag. 61^ 

Come-, che giudizio fé ne dà dal Bembo, pag^9- , • . 
Comiche vaie ancom nel lignificato di Per ohe, e di altri» 

pag-M- 

> r può andare al Dimoftràtivo , e* al Congiuntivo! 
pag.r4.99. 

Componimento vaie per. fatica d’ingegno, pag. iay. *. 

. *» '* l z Certe* 
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• • • 

Compopzi otte per opera di mano, pag.iaf. 

Conciofuiche , e altri componi , fon voci affettate » 
pag. ioi. • . Y. 

Con gi fi dove abbia luogo, pag. 6 1; ' < -• •. 

Con il non ufato da’ Moderni, irta Col , paggio. 

Contento per fuftantivo, pag» 17. 

Centro , e Cantra indillintamente tifati, pag.a?.' 
Contuttoché fi muta in Tuttoché» e Tutto, pag.ijti. 
Coì-ridrice , voce difefa dal Villani, pag.i 13. 

Cojlui , Cojlei, Capoto , e altri limili lenza l'articolo , $ 
fenza il vicecafo, òng. }-6; 

Reputati per Stillanti vi, pag.$| 5 »~ 

Credenziere, come fi fpiega, pag.40. 

Cui , può Ilare lenza l'articolo ^ e forza- il vieecaf<v 

E’ particeli^ diuinta da Chi, pag.5 J» 


D Anieilo Bartoli abbaglio; confondendo Comeche 
per Come chi, pag. 16. 

r y Stranezza per la particella Chi, pag.28. 

Ha letto le Opere del Cinonio molte, volte pri- 
ma di pubblicarli, pag. 2 9. ; ■ \ - , . 

. Cenfurato per la-£ dopo la voce *? 4 atto 

Si è valuto cPefempl» riferiti dal Vocabolario per 
ifregolati, pag.?}. 

jy Ondi, Da Ove, Da Onde, fon voci malamente dette, 

pag-49%. - , ‘ • *.' • 

, Dante Alighieri per licenza di Rima fovegte ha fcrit- 
. to con libertà, pag.46. 

t • Come fi pruova efler di lui il libro della Volga* 
Eloquenza, pag.rzo. 

Vtbhe, gare voce affettata, pag. ti 9, 

> ' \ , t>*h. 
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Debbiti Debbiamo del Gigli, perche riprovate, p.64. 
Dentro, e Fuori, come fi poflono ufare, pag.72. 

• Per Dentro è voce riprovata» Drento, pag. 72. 
DeJJÒ,e DeJJa, nfo, e lignificato., pag.21. 

S’accompagnano lolamente co i Verbi Parére, e 
Elfere, pag.ar. 

Mancan di tutti gli altri.calj , pag.21* 

Devo, Devi , Deve , ammefle correttamente dall’ Au« 
tore, pag.62. 

Devere, e limili colla E, tutte voci riprovate, pag.^f,] 
Diomede Borghefi citato, pag.i 2. 

Di pref ente non vale per al prefente, pag. 1 16. 
Domenico Melli piu volte citato, pag. 12. 

D'nàe, che lignifica, pag.49. 

Dopo, a qual calo convenga, pag.21; > ■ » 

Può lìgnificare.gli avverbi Dapoi , e Dipoii e cosi 
quelli in vece della prépoGzione Dopo^ p.22. 
Dopo che, per lo valore di Dapoiche , pag.22. 

Doppo, quantunque ammeflo da moiti^ rifiutato dalj* 
Autore, pag.2^. 


E 


Dopo la parola. !T//r/0, è mera grazia, pa?.f 2. 

Nc" . it 


on ricevuta per giunta alie.voci iivvecd del* 
. l^pa^ioy. . -> "f 

Talora fi Icrive avanti a vocale, pag.8o. - 
Egidio Menagio riprovato nell* particella A ciò 9 
pag- 9 * 


, .v 




Nella voce Medefmo, pag.90. • • 

Non è foto Autore dell’ Origini Italiane, p.90.' 
Ipli non ammeflo nel plurale per Eglino, pav qZ 
*• . Vale per particella riempitiva, ne ipéffocda 
• tifarli, pag.9f.-r . • • . : 

* l Non 
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Non mai ricevuta per Avverbio, pag. 94. ' ' 

J Eiy ed E’ non amnrelH nel numero maggiore, p.9^. 
Non molto approvati dall’Autore in prola , pag. 

Intra , in che miglior maniera lipoma fcriv#r« , pag. 
7». 

Equivoci per Li aggiunto ad alcune voci , pag. 106. 
Errori di'fingua talora malamente fi loftengono , pag. 
I7f. 

JEjfere, quando dopo fé regge il cafo quarto,pag.f9. 
I/o , palla in avverbio con ìsc prepoiizione Con , 
pag.19* '• ' 

. Scritto femplicemente , muta generi , e numeri, 
pag.20. .. ^ ■' ’ ■ 

Alle volte niente dinota , pag.20. 

Non altera il lignificato aggiunto òd alcun! av- 
verbi, pag.20. 

E/, niente conolciuto dalPufo moderno, pag.Bo. 

, Per Cioè, pag.83. ' >• , • . 1 

Eufrolìnio Lapinio ammette Mai non , per ncn mai, 
pag.20 v 


1 F • »: 

-, f 

* • « , j 

\ * 

F Agiano, è Niccolò Villani, pag.i 1 3. 

Federigo Prezzi citato, pag. 11.33.4^.70. 
Fiorentini Scrittori difefi, pag.2i v 

AvviTano il vizio frequente 4 n Firenze di Amo* 
rono, Aworw, pag.32. * ' * 

Franeeleo Alunno riprovato, pag.9. 

Francesco Fi|eIfo cenni rato, pag. 5-6. 1 

Francefilo Maria Biacca citato, pag. 39. 

Prancefco Maria Perrero cenfuratoper l’ufo frequen-^ 
tifiamo degli accenti, pag. 3 91 
; U e : Fran- 
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Francefco Rainaldi non è Autore degli Avvertimenti 
gramaticali, pag.41. . '* 

Francefco Redi citato, pag. 28. 

Franco Sacchetti citato, pag 
Fuori, e Dentro, come bufano, pag 72. • 
puffi* FuJJe, FuJJero , voci non praticate dall’ufo mai 
derno, pag.77. 


G Abbriello Celano opinione, pag. 114.. 

Germrdo Voifio -vecchio ha attefo alla Grama- 
tica, pag. 7 f, 

Giacomo Gabriele citato, pag.af.’ 1 

Giacomo Pergamini , abbaglio perla voce Contento, 
pao.17. 

Per la voce Dopo, pag.23. 

Per la voce Mederfa),.pag.<)o. * • 

Per Dopo'cbe, pag.23. * - . , * ' 

Giambatifta Cecì cenfurato per (a voce. Vuote, p. 7 1.' 

Per la voce CiafchedrtrtOypAg.Zj. 

Giammario Crefcimbeni lodato, pag. 3 9.44.1 26-, 
Giànfrancefco Fortunio non è flato il primo a fcriver 
le regole, pag. 126 .. 

Citato, pag. r?.f 5 . • • 

Giov amba trita Boccoli ni citato, pag. 0,74.48.70. > 

Giovambatifta dell’Ottonaio riprovato, p a g-]2- 
Giovamjbatifla Strozzi lodato, pag; 18. • 

Riprovato, pag.jgi* ' . 

Giovanni Boccaccio fe non ha amoieflo alcune voci, 

. poffono imitarli altri puliti Scrittori, pag.67. 

La lingua dei Decamerone a qual materia fpe- • 
zialmente appartiene, pag. x 14. , 

Giovanni Marinelli citato piu \oite. • ; 

1 4 Già* 
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Giovanni Vettori citato, pag.?9- . ' ■ 

fciovangiorgio Trillìnò Ka rimefio in piedi la Z f iB 

vece della T, pag 4 f» , r , „ cl . 

Di fende efler di Dante il libro della \ olgar tlo-, 

quenza,pag.i2o. 

Giovannlftafano da Montemerlo lodato,pag.ia. - 7 , 
Abbaglio nella voce Cui, pag.?f. • ■ 

Girolamo baruffaldi è l'Accademico intrepido, p.io. 
Cenfurato da’ letterati d’Italia, pag.?o.f 7 . 
Abbaglio nella voce Chi , mutandola in Che , 

Lobato', pag.?i. per Annotazioni del Cinopio, 

pag.?o. * 

Girolamo Gigli cenfurato per le voci Debba , c JJtb t 
bramo, pag.64. • 

Per lo Gli nel terzo cafo del numero maggiore, 
pag.73. 

Per la terminazione in Po, pagi* 2. 

Per lo frequente ulo del r L, pag.43. * 

Per aver amtnelTo lui in cafo retto, pag.ft- 
Girolamo Muzio a torto motteggiai Fiorentini, p-**f 
Quali voci non uferebbe in Prola ■, pag.60. , 

- * Non fegujtato dall’ Autore nella voce d'Entro, 
pag.72. ' 

Errare di fcriver la Gli nelle Prole, pag.7 f. 
Girolamo Rufcelli ributtato dal Talloni, pag. 10: . 

Giulio Cpfare della Scala citato, pag.Sf* » 

Giulio Delminio citato, pag.f?. . . 

Giulio Fontanini citato, pag.42.67. 

Gittflo, c Giujl * , che vagirono , e le fiano Avverbi 1 0 

prepolì?ioni, pag.109. . * ' r 

Gii , s’appartiene al Dativo del fingitore , e eh col* 
malchile, pag.72?. • , v • - ■> 

Vien ammeffo /lei quarto cafo dcj numero pM» 

• rale, p.7 3 ». „ a ~ Seftb 


Digitized by GoEwIe 


IN D I C É 


Mi 


Sempre intero deefi fcrivere, pag.? f 
Quando fia pronoméfc) articolo , pag.7 6 . 

Ulo, ed origine, pag.2 9, , . \ *. 

- Può valere per Uy pag.2 9. 

Non mai li avanti le confonanti colla S,p.io>. 
Govevnatrice meglio di Governatore in genere ferii. 
fninjle9pag.1i 3. • 

Grande-, non li tronca avanti piu confonanti colla S* 
pag.io 7 * • -• ' 

Qrazig delia lingua quanto difficile, pag.9 f .98. 


• . . ■ •. , 

I Circonfloflo da non ufarfi per due ii, pag.8f. 

1 Lungo non ha che far colla pronunzia , ne vai? 
per due ii, pag.Sf. * 

|, aqi}ali voci deefi aggiugnere, paj^.iof. • 

I aggiunto ove non bilogna , può cagionar equivoci, 
pag.joó, .v ... * . ' 

Jmbafciata , voce meno affettata à'Ambafci/itniip.111. 
Imperfetto dell’indicativo Tempre terminato in Vd 9 
pag.^t. • , •• • 

L* ' • 

' • v ì % 

• » , • 

L Atinifani praticati nella Volgar liagua , p. 45* 

Latini come hanno fcritto l’ i , p. 8f. 

Letterati d’ Jtajia cibati, p. 42.9 r.. • • *•’. 

Lettere,parentela tra loro, p. 14. 

Lingua non dee rigorofamente dar precettici 9.' 

Originata dalla corruttela d’ altre lingue ,p. 6?,’ 

Tiene le lue regole particolari , p. 5-3. , ? 

Lingua moderna lodata , p. 1 14. . * ^ 

Lingua del Boccascio come ila 9 e in quali materie 

buona, p. *14. . 

Lio- 
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Lionardo Salviati riprova^) per l'ufo dell’ accento, p. 

Per dare due fegni fopra una ftefla lettera, p.^ 8. 

S’ è valuto Tempre dell’ i lemplice per lo i dop- 
pio^) .84. 

JAtium come s’ abbia a pronunziare, p.43. 

L 0 articolo del numero del meno ad alcune yoci,p.l07' 
Lodovicantonio Muratori lodato , p. 16. 

Lodovico Ariofto difefo , p. io. 

Lodovico £aftelVetro rigor ofo negli avverbi,che fini- 
fcono in Menti, p. 12 1. 

Biafima fovente Benedetto Varchi , p. 121. 
Cenfura il Bembo per la voce Lui, p. 5-9. 

Parla talora da F i/ofo fante, , e non da ofiervator 
di lingua , p. 66. 

Lodovico Dolce biafimato,p.i<J44. • 

Lorenzo Lippi, Cotto il nome di Perlone Zipoli, citato, 
p.42.9/’ * • > 

Lucantonio Ridolfi fi pruova , che non fila 1 * annota- 
tore del Petrarca, p. 3 1 . • « \ ' 

Lui quando in vece di Colui , p. f8. 

Lui , e Lei Dofiono fcriveriì lenza ij legno d’A, p. f 7. 

Sono fiati ufati in vece del Se , o Suo , p. pc. 

Lui , Lei , Loro ,non mai in primo cafo , p.yó. 

Luigi Alamanni graziatiflxmo nella lingua tofcana,p. 

. 14- ' 

Lungbejfo, niente lignifica la voce EJfo , p. 20. 

M • . • 

». * 

M Aì don nega fénza negazione , p. 24 . 

Mai Frate il Diavol ti ci reca , del Boccaccio^' 
come viene 1 piegato, p.24. . * 

Mai vale per alcuna volta , in alcun tempo , p. 24’. 

. Mai 
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Jtfai Non per Non Mai , p. 2$\ 

Mai unito al fenipre non aggiunge forza , ma è una 
grazia , p. 26. 

Marcantonio Mambelli * fotto nome del Cinonio, 
lodato , p. 22. 

Abbaglio del Co* per Ed , p. 6 1. 

Marcaureho Severino riprovato per la particella Et* 
p. 82. 

Si trascrive tutto l’epilogo della fua Opera, p. 
.82» • * 

Minimamente , MaJJìme , poffòno bene ufarfi, p. 66. 
Matteo Conte di S. Martino citato , p. 2f. 68. . 

.Matteo Egizio * Autore delle politile al Pergamini»lo- 
dato , p. f 6, 

Matteo Regali citato , p. 1 1. ? 8. 60. 

Medelìino vale che Stello» p. 89. 

• Si può mettere innanzi » e dopo ri nome, p. 89. - } 
Non iì può adoperare fenza accordarli , a genere* 
e a cafo , p. 91. - 

Talora è piuttofto Avverbio , che Pronome , p. 

.85. ' ' 1 

Medefmo voce affatto riprovata in profa, p. 89. 

Medemo voce riprovatiiiima nella Profa, e nel Verfo* 
p. 90. • * 

Michelagnolo Buonarruoti citato * p, 120. 

Modo r ipofio lignifica paflàto in difufo , p. 97. 
Monolìliabi quali li poflono aggiugnere affa particel- 
la Gli * p. 74. 

N 

N Egative nella noftra lingua non mai affermano) 
p.26. 

NeJJnno del Verfo, Ninno dèlia Profa, p. 118. 

Non ricevono per buon’ ufo il numero mag- . 
giore,p. 119. ' “ ' . Neu* 
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Heuno,z Nijfuno voci riprovate , p. 118. 

Niccolò Amenta , delle cui Opere molto fi è Valuto 
1 ’ Autore. 

Niccolò Carminio Falcone lodato, p.39. 61, 

Niccolò Liburnio citato, p. io. 44. 

Niccolò Maria di Fufco lodato, p.g^ 97. ' 

Niccolò Villani , lòtto nome di Mefler Fagiano , 

Nomi quando ricevono , e tralafciano l’ articolo, p. 
78. 

Nomi itidiftinti non ricercanoarticolo,p. 79. 

Non per la giunta deli’ i alle voci non eccettua la rew 
- gola,p. 107. * 

O ' ... 

O Nde può fervire in qualunque luogo, p.49. 

In che differifca dalia particella Donde, p.49.' 
Quando fi ponga come avverbio locale, e quando 
in altri lignificati, p.fo. 

t)fino terminazione de’ Verbi Tempre riprovata dall* 

Autorejp.^. 

Opere del Cirionio pubblicate dal Bartoii,p.29. 
Orazio Lombardelli citato,p.^o. 44. 

Originatori fedente poflòno efler fallaci, p. 120, 
Origine della lingua nata da Barbari,p.67. 
Ortografia del I come liA preflò i Latini , e prefio i 
7olcani,p.88, . . 

P 

P aolo Giovio citato, p. 1 14. 

Paolo Minucci , lotto nome di Puccio Lamoni, 
confonde Sempremai per lo Noumai , p. 26. 

. . Riprovato per la ter invasione in Vo,p. 3 2. 

... • . Pa- 
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Parole aggiunte colly avanti , fenza necefllti , non 
lodate, p* 106. 

Meglio terminano in vocale , che in confonante* 

X oó.| 

Pe ’ niente piace all’Autore in vece di Per gli, p. io** 
pel in vece di Per lo bene ufato , p. t cn.. 

Per don Verbo , come accomodato dal Tallo , p. §8. 
Peripetia come s’ abbia a pronunziare , p, 47 ± 

Per lo, e non Per il, Tempre ufato, p. 101. 

Per tutto ciò , Per tutto cjuefio vagiiono Con tuttoché, pi 
i aft. ... ' 

Pier fra ncefco Giambullari abbaglio nella voce Dopai 
p. 22. 

pierfrancefco Tocci citato* p. 40^ e altrove. 

Pietro Bembo abbaglio nella voce , Donde p. 49. ' • 
Non è da imitarli nella regola di Leti , per Coluti 
p. fé. 

Cenfurato dal Caftelvetro, p. 5*9. 

E ftato l’annotatore del Petrarca, p. 31. k ^ 
Ha fcritto le regole della lingua prima di Fot- 
tunio, p; 126. 

Piofcofli bialìmato, p. n k e piu volte citato. 

Poeti mutano talora la Si in Se , come Celarle, p. 47; 
Popolo Fiorentino fpefTo erra nel favellare, p.72. 
Potere notì ammette Può te , Puole, Poeto * p. 704 * . 

Preteriti accorciati non buoni in profa, p. 11 j. 

R 

R addoppiamento ne’ verbi per cagion degli a ffiflfc 

p. 46. t . , 

Regole di Gramatica neceffarie,p. 7 f. -, 

Regola fallace per le fìllabe de’ nomi ,p. 92. 
llfcir dalle regole calorie pennellò, p. 98. 

* ‘ " f • Sciiti 
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S • 

S critture antiche, nelle quali fcrivevafì col T,e col 

Z» p. 44* • r 

Scrittore Stranierò fi può ingannare nelle regole dell* 
altrui lingua, pi 90. 

Sforza Pallaviclpi Autore degli avvertimenti Grama» 
ticali, p.4 i- 

• , Citato, p. 7 1 1 fi e altrove * 

Sillabe eguali nel numero minore , che nel maggiore 
, a’ homi , è baia, p. 92. 

Sì Hi Se talofa mutano i Poeti , p. 47. 
talora non è affido, p . 47 . 

Si veramente quando porta al congiuntivo , e quando 
al dimoltrativo, p. 124. 

Sofifticherie non giovano in materia dì lingua, p. f2. 
Soureffo niente lignifica la voce ejfo , p.20. 

Stampatori migliori per l’ accento, p. 39. 

Stejfo vaie che medellmo, p. 89, 

Si può mettere innanzi , e dopo il nome, p. 89.' 
Stejfo-, SteJJa , o Ifiejfo , ljlejfa quando fi può dire, p. 

9 1 * . . 

Suo e Suoi in vece di loro, pi 97 . 

Suono quando fchiacciato , e in quali voci rotondo, 

pag-of ’ 

‘ T 

T Circa tal lettera fon varie P opinioni de’ Gra- 
nfiatici, pag. 41. 

Terminazione dell* imperfètto dell’indicativo Tempre 
in Va, pag. 51. 

In Amartto , Amor no , Amarono , riprovata, p. 
* . 32. In 
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INDICE 

In Ormo Tempre riprovata * p. 3*. 

In 1 quando abbia luogo ne’ verbi, p.f}. 
la la come dovrid &c.non approvata in Profa, p. 
96. 1 

In Ore non buona in genere femminile, p. 1 1 
Tefti di lingua ufciti dalle regole, p. 11?. 

Teftimona j Tefiimotte , voci riprovate, p. 1 17. 

Tejli monto non vàie per tejlimonianza, p. 117. 
Torquato Tallo lì è valuto di Voi fi , Volfe, p. ff. 
Difefo per la voce Perdon p. 08. 

Lodato piu il primo * die il fecond o luo Poema 
P* 99* . 

Troncamento d’ Avverbio non Tempre è tale, p. 19* 
Troncamento, e Accorciamento qual differenza Nunw 
17?- * • <■ 

Tuttoché, Tutto vagliono per Contuttoché, p» *ai. 
Tutti tre , Tutti quattro poterli fcrivcre lenza la E,p.' 


V alerio Marcellino citato, p. 1 14. 

Verbi non prendono origine dalla lingua latina*' 
p. 11. . . 

Nella prima voce dell’ imperfetto Tempre in Va y 

P-3 1 - . . . . 

Come fi variano nel Congiuntivo, p. f i* 

Non perdono nella prima voce 1’ O finale , p. 98. 
Do * So , Sto hanno la terminazione in Jano, e in 
Jeno , p. f 4. 

Vicentini Poeti hanno ufatd T l cìrconfleffo per i Q 
doppio i, p. 8f. 

Vincenzo Buonanni ufava nello fteffo*tempo T,e 7 „- 
4T- 

Vincitrice in genere femminile , non già Vincitore, p 

nj. yù r * 
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Vitale Papazzoni citato» p. 12. ^r. 

Vocabolario della Crufca lodato, p. 9. 37. 

Voci folcane lenza dipendenza dalle latine, p. 1 2* 
Quali fono, che ricevano 1 ’ Accento , p. 37. 
Quali fono , che debbano fcriverii con una fola 
Z,p-4i . 

Antichillìme,e difufate,poflono «novellarli dall* 
ufo,p. 64 . 

Non toltane coll’ ufo fi poflono far tali,p. 66 * 
Bjpofte che lignificano, p.97. 

Quelle , che non ricevano il fegrtacafo,p. 

Volere nel preterito tempre ha Volli , Volle , Vollero , p. 

f 4 - 

Vdeno Nifieliè Benedetto Fioretti, p. 67. 

VCo niente attende alle origini delle parole, p. 5- 5*. 6.7. 
Signor Covrano in materia delle lingue, p.11.' 

- Fà maggior autorità, che gli Scrittori, p. 40. 
Talora e contra le regole, p. j p. 


Z 

C irca tal lettera (on varie l 'opinioni, de’tìramatici, 
p.41. 

Se è doppia o femplice , e quanti fuoni abbia , p. 
41. 

Non è frequente l’ ufo di praticarli in principio 
delle voci, p. 43. 
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